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sous ces regards captivants. A ee Ca i ai PR 

Le génie fébrile de l’artiste qui a créé ces merveilleuses Aquarelles 
ne fut jamais dépassé, on peut méme dire jamais atteint. Il parait avoir 
fouillé dans le coeur de ces troublantes beautés, et nous avoir révélé leurs 
ames qu’il a pour ainsi dire photographiées dans leurs yeux, dont les 
regards fascinants sont à la fois. pleins de douceur, de mélanconie et de 
passions. a 

Nos Jolies vénitiennes (petit format) avaient déjà eu un accueil reten- 
tissant, mais cette nouvelle collection est appelée à un succès inoui, ce 
sera bien certainement l’ événement du jour, de la saison, de 1 annèe!! 


Prix de chaque collection de 6 sujets différents, dimen- 
sion 0,415XX0,275, avec élégante et artistique couverture, 
SA n eva Fraz. 000 00 


Aquarelles de Niedherhauser ! I 


Cette manifestation d’art, d’ une théorie chromatique toute spéciale, 
est due au pinceau d’un artiste de talent incomparable, qui a été révelé 
par quelques fins connaisseurs, ayant le vrai sens de l’ intelligence, le 
flair subtil de la beaute. sr È : 

Le nom de cet artiste si fin, si delicat, était hier encore inconnu, il 
= est aujourd’ hui sur toutes les lèvres des gens de goùt, et ses ceuvres 
atteignent des prix fabuleux, id auà 
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C'est un véritable événement! i ETA E a 
Mais aussi quelle richesse de tons, quelle finesse de dessin dans ces 
paysages, où on croit voir les arbres agiter leur feuillage au doux souffle 


du zéphir, tandis que les ondes se bercent mollement sous, la pression Ss 
a délicate de la brise. = n Ut ETRE LIRE ale = 
È Quand on a la bonne fortune de contempler ces paysages, l’àme est £ 
e = deélicieusement émue, et les yeux ne peuvent se lasser d’admirer. i = 
ne = Collection de 8 sujets, appliqués sur bristol, -  £ 
° FRI = dimension 0,355 X 0,28, prix Fr. 16. (E 
Di: or = r ‘ : . = F: a 
59 194; Franco de port et de douane = Payement d’avance. E 
cli Si on desire payer contre remboursement il faut avancer un quart du montant,” ci 
È Adresser toutes commandes è, ©. 0-> i Ta ca 
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L’enorme . risveglio Spi A toatista internazionale Ferifivatuei in questi 
ultimi anni sotto nomi e forme diverse, è ampiamente riflesso in questa 
Rivista oramai entrata nel suo VI anno di vita. La sua opera è duplice: 
da un lato mette a contatto il pensiero filosofico, scientifico, religioso italiano 3: 
coi più recenti progressi della psicologia supernormale, riproducendo anche I 
in sunto i migliori articoli delle Riviste straniere, e dall’ altro si sforza d’im- 
primere al nostro movimento spiritualista carattere e indirizzo nazionale, 
contribuendo così all’elevamento morale del nostro paese, 
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È d 4 si incarica. di anne operazione bancaria coll’ Argentina 
° i ed altri Stati dell'America del Sud. Fa incassi, sconti, anticipi 
(d sopra effetti ed altri documenti di commercio -sull’Argentina. 
il — Accettazioni di tratte, informazioni speciali sopra affari com- 
{ merciali e bancari della Repubblica Argentina, impiego di 
: capitali, compera e vendita di titoli argentini, stmministrazione 
di proprietà site in quella Repubblica. i 
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hi GRES eo > il ‘maggior Successo del momento: è già stato tradotto 
Ta in n francese, tedesco, spagnuolo, russo, ungherese, svedese, danese, finlan- 


Aa persiano, indostano, giapponese. — 
Una nuova legge ‘della storia è scoperta e dichiarata in questo volume, 
lostra fra IR di: « come la. KUcsta, franco- pier ha fatto assai 


Le. fonti Da ricchezza — 4.P. Mulford: Le SRI de TRE 
Ho: rr della mia SHE: — cd E, Carpenter: 


già preparate all’acqua di seltz, 

in bottiglie speciali a chiusura 
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Le BIBITE SALUTARIS SENZ' ALCOOL si fab- 
bricano con i Liquori Salutaris ‘senz ‘alcool concentrati, 


| nelle seguenti qualità: 


Bitter, China, Gal Citronella, Mental 
Mandarino e Cedromenta. 


Le BIBITE SALUTARIS SENZ’ ALCOOL supe- | 


rano per l’ incomparabile finezza di sapore, qualunque 


altra bibita, e per la qualità eminentemente igienica sono 


preferibili in modo assoluto alle bibite alcooliche. 


Le BIBITE SALUTARIS SENZ'ALCOOL go- 
dono il pieno favore ed appoggio della Lega Antial- 


coolica Italiana, la quale raccomanda ai proprî aderenti 


di favorire gli impianti per la fabbricazione di tali bibite, 


le sole che possono stare vittoriosamente di fronte PIL 


bibite alcooliche. 
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— COENOBIUM, 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


> NICIREN 
il Profeta del Buddhismo Giapponese 


— 


Se mai il Giappone produsse un profeta, o un uomo religioso 
‘animato da entusiasmo profetico, costui fu Niciren (‘). Egli è una 
ra unica nella storia eLaiona del Giappone, per la sua infles- 


| ‘0 fidelle” sua SENESI e del suo paese; tra tutti della sua epoca 
; | dottissimo, e operosissimo per la realizzazione dei suoi ideali e dei 
i fini, oratore eloquente, potente scrittore e uomo ricco di bontà 


9 FWaggue nel 1222 da un pescatore e morì, santo, nel 1282. La 
sua epoca fu la più importante, sotto l’aspetto politico e sociale, 
a storia giapponese. Nuove forze si formavano da ogni parte e 
liga del tempo si estrinsecavano in nuovi moti. Ed egli tra- 
scorse la sua vita di sessant'anni, combattendo i pregiudizi della 
S a età e dando ammonimenti alle autorità e alla nazione, non solo 
n argomenti religiosi, ma anche in affari di Stato. 
| Erano passati circa settecento anni dall’introduzione del Bud- 
Mhisnio nel Giappone. Il Buddhismo era divenuto la religione dello 
x ato e la sua gerarchia aveva raggiunto il potere e la dignità di 
‘autorità statale; ma la sua decadenza e la sua corruzione in- 
terna Helliedevano una riforma. Il governo centrale, fermamente 
stabilito dal VII secolo, era stato trasferito dalle mani dei nobili 
della corte Imperiale a quelle dei circoli militari. Il cessare del 
iodo di governo Imperiale in Kyoto, chiamato “ Pace e Tran- 
illità , (Eian), e lo stabilirsi della dittatura militare in una 
e orientale (a Kama-Kura), aveva suscitato una profonda 


FO) Da pronunciarsi in daisdo come sta scritto; così avverte l’ Autore 
| lettera con la quale ci mandava da Tokyo. questo articolo. (IV. d. KR.) 
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impressione nelle menti del È I germi ‘che stavano per. ol 


C<ENORIUM 


rire erano stati dispersi come da un gelido vento. Nè soltanto così | 
sentirono e cantarono i poeti, ma il popolo stesso avvertì i muta- # 
menti che si compivano sotto i suoi occhi. i 

A ciò s’aggiungeva che le menti dei principali fra i Buddhis ties 
erano conturbate dalla profezia d’un grande cangiamento che do- 
veva operarsi in tale epoca, non solo pel Giappone, ma per tutto 
il mondo. Una vecchia tradizione buddhistica distingueva tre periodi | 
della Legge (Darma) o religione Buddhistica, dopo la morte del suo 
fondatore Sakyamuni. I primi mille anni formavano l’età della Legge. 
Perfetta (Sad-darma), in cui la moralità monastica era perfetta-. : 
mente osservata e i credenti interamente fedeli. Il secondo millennio, 
l’età della Legge Imitata (Pratirupa-darma) doveva essere l’epoca 
in cui la moralità e la fede declinavano, ma la religione si manife- 
stava in numerose fondazioni di templi e pagode. Il terzo periodo, i _ 
diecimila anni dopo il precedente, è l’età della Legge Recente | 
(Mappo, Skt. Pasciuh-darma), l’età della degenerazione, piena di | 
vizi e di contese. Quantunque vi fossero delle divergenze di tra- 
dizione circa la divisione di questi periodi, tutti i Buddhisti giap- | 
ponesi credevano a tale tradizione apocalittica nel suo complesso. | 
E poichè essi ponevano la morte di Buddha nel 949 a. C., crede- 
vano che l’ultimo di questo periodo cominciasse con l’anno 1152, 
quattro anni prima della guerra civile che segnò il declinare del- 
l'autorità imperiale e il sorgere dei circoli militari. 

Quale sarebbe stata la forma migliore del Buddhismo in seguito 
al periodo della Legge Recente, era un pensiero che occupava molti. 
tra i maggiori Buddhisti fino dal IX secolo. Saico, che aveva fon-, 
dato un nuovo centro di Buddhismo sul monte Jei, al principio di 
detto secolo, intendeva che tale fondazione dovesse essere la pre- 
parazione della età avvenire. Egli diceva: “ Vicina è la fine della — 
età della Legge Imitata e prossimo è il periodo della Legge Re- x 
cente; questo è il tempo opportuno per la propagazione dell’unica. 
verità del Loto e della Legge , ('). Nessuno dei maggiori uomini _ 
del XII e del XIII secolo si sottrassero all’influenza di questa aspi- | 
razione profetica. Niciren fu alla testa di tutti come il più ardente | 
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(4) Ovvero Okke-Kyo in giapponese, in sanscrito Sad-darma-punda- — 
rika, che era la più importante delle scritture buddhiste comparse dal- 
l'introduzione del Buddhismo nel Giappone. Essa era conosciuta in Cina 
e in Giappone mediante la traduzione giapponese fatta da Kumarajiva 
al principio del V secolo. Questa traduzione diverge in. alcuni punti 
dall'attuale testo sanscrito che fu tradotto in francese dal Burnouf e in î 
inglese dal Kern. Cfr. Burnour: // Lotus de la Bonne Loi, Paris, 1852; 

e Sacred Books of the East, vol XXI, i 


 NICIREN Bi: PROFETA DEL BUDDHISMO GIAPPONESE 


| € serio seguace di questo monito annunciato da Saico, o Dengyo 
È Dossi, secondo il suo nome postumo, sotto il GORE è più cono 


| Sciuto. 


| Allo scopo di intendere Niciren, dobbiamo considerare le con- 
dizioni politiche e religiose del tempo. 
La dittatura del circolo militare Minomato era pacificamente 


ORA . . . L . . © 
succeduta, per opera dei suoi maggiordomi usurpatori, alla famiglia 


‘Oyo, col modesto titolo di Sikken, o Commissari. Il loro governo 


fu celebre per l’osservanza della giustizia e la semplicità dell’am- 
| ministrazione; e i Commissari stessi diedero esempî di vita sem- 


plice e di giustizia austera. Ma la loro modestia era un semplice mezzo 


della loro ambizione, ambizione di usurpatori tendenti ad assicurarsi 


© la popolarità, e la loro equità era soltanto un metodo per assodare 


d 


il loro dominio. Essi seppero sacrificare 1 #tu/o ogni cosa al loro 
potere de facto, e in questa maniera divenire i veri governatori 


. della nazione, ponendo da parte la famiglia Imperiale e il Dittatore 


titolare. Si raggiunse così una solida pace e le condizioni economiche 
prosperarono; ma mancava qualche cosa e prevaleva il sentimento, 
‘almeno nella minoranza pensante, che il “ paese degli dei ,, (‘) non 
era attualmente governato dal suo vero governatore, il discendente 
della Dea del Sole. ; 

Fondandosi su questo tacito malcontento, un Imperatore detroniz- 
zato organizzò un complotto contro gli Oyo nel 1221, pochi mesi 
‘appunto prima della nascita di Niciren. Il partito Imperiale fu scon- 


. fitto, e il Commissario di Kamakura osò bandire i tre ex Impera- 


. tori e l'Imperatore infante di allora in isole remote. Il potere degli 
| Oyo crebbe in seguito a tale espediente e le generazioni successive 
| proseguirono a confermare sempre più il loro dominio quando 
| Niciren si levò contro di loro. Visto da questo aspetto, egli appa- 
riva quale un vero patriotta che osava innalzare una protesta 
. contro il regime esistente. 

Volgendoci ora a considerare le condizioni religiose, Scorgiamo 
che vi prevaleva un’analoga anormalità. L’ambizione di Dengyo 
era di stabilire una chiesa nazionale Buddhista, la quale unisse 
tutta la nazione attorno ad un unico centro, Jei, in,concomitanza con 
la sovranità del Trono. Sebbene questo piano sia stato realizzato 
solo in parte, rimase come un ideale che inspirava una parte dei 
pensatori Buddhisti. Ma i fatti procedevano sempre contrari ad 
esso e in maggior grado sotto il regime Oyo. Agli occhi di quelli 


(1) Une dbpeltsiivo venne in voga dalla seconda metà del XII 
secolo, sebbene fosse più antica la fede che la famiglia Imperiale era di 
origine divina, discendendo dalla Dea del Sole, Amaterasu. 


sero pochi, il declinare dell’autorità Imperiale sembrava cau 
«| °‘’‘’‘’ mente connesso alla degenerazione di Jei. 
dea Da tempo Jei si era abbandonata all’occultismo del Scingon 
| (o magia) buddhista; e questo, malgrado la caduta dei suoi princi- 23 
DE, pali sostenitori, cioè i nobili di Corte, esercitava una larga in- 
A, fluenza sul popolo. Esso era ora degenerato in pratiche super-. 
} | stiziose di stregoneria e di magia. Un’altra forma, il Buddhismo | 
i Jodo, che venerava Buddha Amita, in luogo di Sakya, si insinuò 1 
n: in Jei, e avendo occupata una gran parte dell’istituzione dichiarò — 
+AA la propria indipendenza. In entrambi i casi si trattava, agli occhi 
dei seguaci di Dengyo, di tradimenti contro il fondatore della ge- 
rarchia e il padre della religione, cioè Dengyo e Sakyamuni. Essi 
| pensavano che questi tradimenti erano paralleli alla tirannia ribelle 
degli Oyo sopra il Trono. E così le proteste contro queste forme 
di Buddhismo avevano una portata tanto religiosa quanto politica. — 
Un altro aspetto della vita religiosa del secolo XIII fu il sor- 
«gere della scuola della disciplina. Insorgendo contro la corruzione 
dei preti, non pochi monaci virtuosi rinnovarono la rigorosa osser-. 
vanza delle regole monastiche come erano state dettate da Buddha. 
Essi sistematizzarono i principî dell’etica buddhistica da questo 
|. punto di vista che si chiamò Ritsu, cioè Vinaja. Ma i ‘mali del 
"0 formalismo in progresso di tempo si manifestarono, il disciplina- 
mento di sè sotto le regole implicava la tendenza a praticare la. 
virtù soltanto in vista della propria salvezza. In tal modo la propria 
soddisfazione tendeva facilmente alla vana gloria e il rigorismo 
monastico era diretto ad attrarre la riverenza popolare. Inoltre la 
osservanza servile e formale delle regole della disciplina — quali ‘i 
n erano state originariamente pensate per i monaci indiani — cagionò 
_ —— una rivolta da parte di quelli che erano attaccati alle idee e ai 
costumi giapponesi. 
In aggiunta a ciò l’introduzione dello Zen, o | metodo contem- | 
plativo, accrebbe la confusione, almeno secondo appariva alla mente |. 
05 “di Niciren. Lo Zen era un metodo semplice ed intuitivo di eman- 
|‘ cipazione dai turbamenti mondani mediante la pratica della medi- 
tazione o con lo sforzarsi di risolvere problemi enigmatici ed a 
comprendere frasi paradossali. Questa formula di misticismo bud- 
dhista era in tal epoca in voga in Cina ed era stata importata da = 
alcuni che andavano in traccia di un Buddhismo per i tempi nuovi. 
Essa si raccomandava alla mente dei militari e questi si educavano. 
con tale metodo, quale preparazione per la loro attività di guer- 
rieri e statisti. Non solo essa respingeva ogni forma sistematica di 
pensiero in religione e in etica, ma educava questi uomini forti, 
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anto rozzi, all’orgoglio dell’affermazione di sè e all'abuso 
ividualismo. Niciren vedeva in questa forma di Buddhismo 

ese una ribellione contro la vera religione del Loto, come pure 
antro” l'ordine sociale e l’organizzazione dello Stato fondata sul. 


dhismo. Come patriotta si sforzava di convincere gli Oyo della ille- 
| gittimità del loro dominio; come partigiano della rinascenza reli- 
| giosa si adoperava per serre il Buddhismo ortodosso che egli 
| trovava negli insegnamenti di Dengyo basati sul Loto della Lasa 
Nato nell’estremo sud-est del Giappone, entrò ancora fanciullo 
‘in un monastero sulla collina presso la sua casa. Crescendo in età, 
era tormentato dal problema: quale, tra i vari rami del Buddhismo, 
È; li funge la vera dottrina di Buddha. L’ardentissimo desiderio di risol- 
| vere questo problema lo spinse a Kamakura e poscia ad Jei nel 1242. 
. Durante la sua permanenza di undici anni colà, visitò altri centri 
di insegnamento buddhistico e dedicò una parte del suo tempo allo 
| Studio dello Scinto e del Confucianismo. 
. Da ultimo, quando aveva circa trent'anni, pervenne al convin- 
Maniento che il vero Buddhismo altro non era che la pura dottrina 
y insegnata da Dengyo, basata sul Loto, e che tutti gli altri rami ne 
èrano corruzioni. Nel medesimo tempo si convinse che l’intero con- 
tenuto del Loto, come pure gli insegnamenti di Dengyo, dovevano 
essere ‘interpretati e posti in pratica adattandoli al bisogno del 
| tempo, che era quello della Legge Recente. Queste sue convinzioni 
avevano un complicato fondamento di pensieri filosofici, in accordo 
con la tendenza generale della speculazione buddhistica e che ri- 
fa litio anche dai suoi studi. Ma tutte queste dottrine e specu- 
 lazioni erano fuse dalla sua fede e dal suo zelo ardentissimo; vale 
a dire che egli riduceva tutta la pratica religiosa ad un metodo Godi 
3 | quello di proferire il titolo sacro della scrittura. Questa formula 
_* Namu Myo-Horenge-Kyo , (') era per lui non un semplice titolo, 
ma la rappresentazione di tutta la verità contenuta nella scrittura, 
la quale, alla sua volta, non è altro che l’incorporazione delle verità 
manifestate nell'uomo e nel cosmo e rivelate da Buddha. Questo 
‘eputava essere il solo metodo adeguato che potesse servire 
call’ iomo degenerato dei tempi recenti. 
_ .. Ritornò, infiammato da queste convinzioni, al vecchio monastero 


(5) « Namu » è la forma corretta del Sanscritto « Namah » e Myo- 
| Horenge-Kyo è la forma sinico- DApponcse del Sad-Dharma-Pundarika- 
- Sutra. ; : 
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che aveva lasciato dodici anni prima. Un mattino dsan il bia 
del IV mese lunare (27 maggio) del 1253, si arrampicò sulla som- 
mità della collina e pronunciò ad alta voce il Titolo Sacro con la. | 
faccia rivolta al sole che sorgeva dall’orizzonte dell’Oceano Pacifico. 1 
AI mezzodì del medesimo giorno egli predicò la sua nuova dot- 
trina ai suoi vecchi maestri e ad altri, reiterando le proteste contro 
le forme prevalenti di Buddhismo. Essi rimasero sorpresi dell’au- 
dacia delle sue asserzioni, e il giovane pretensioso profeta fu cao 
ciato dalla sua provincia nativa. 

Gli otto anni seguenti li passò in Kamakura, la sede del 
governo degli Oyo. Durante questo periodo, la città di Kamakura 
subì parecchi eventi terribili e angosciosi; v’erano voci di com- 
plotto contro gli Oyo, scoppiavano lotte di famiglia, e, oltre a ciò, 
si succedevano tempeste, innondazioni, comparse di comete, terre- 
moti, carestie, pestilenze. Il popolo era preso dal panico e il governo 
sapeva soltanto ricorrere alle offerte fatte ai santuari Scinto e ai 
siti mistici professati nei templi buddhistici. Niciren vedeva che 
tutte queste miserie erano dovute alla prevalenza delle religioni 
corrotte la quale faceva sì che la protezione di Buddha e dei suoi 
santi venisse meno al paese. Mentre continuava a predicare le sue. 
dottrine nelle strade e nei pubblici giardini, si diede anche ad 
ammonire le autorità. A questo scopo scrisse una lunga esposizione, 
un saggio intitolato Rissho Ankoku Ron cioè Sul ristabilimento della. 
rettitudine e della sicurezza nel paese. i di ae 

In questo saggio egli metteva in luce senza timore la degene- 
razione del popolo, l’illegalità del regime esistente. Ascriveva la 
maggior responsabilità della miseria del tempo ai quattro rami di 
Buddhismo, già ricordati, dai quali tanto il governo quanto il popolo 
erano condotti fuori dalla retta via. La sua conclusione era da se- 
guente: 

« O voi, uomini di poca fede, cambiate le vostre menti a 
affidatevi tosto all’unica verità e al Retto Veicolo. Allora vedrete che 
i tre regni della esistenza sono (in realtà) il Regno di Buddha, che 
non è in alcuna guisa soggetto alla decadenza; e che i mondi 
nelle dieci direzioni sono tutti Terre di Tesori, che non potranno 

mai essere distrutti. Il Regno è immutabile e le Terre eterne. Come 
“non saranno dunque i vostri corpi sicuri e le vostre menti serene 
di luce intellettuale ? ,. 
i Il saggio fu denunziato al governo. E ad un attacco della gli i 
| baglia, tacitamente permesso dalle autorità, nenti una sentenza di 
‘bando. — L 

Durante i due anni d’esilio (1261-1263) in Izu, egli diede una 

forma più sistematica alle sue famose cinque tesi. 1) Quanse 


RENON ARONNE 
LEN IL PROFETA HISMO GIAPPONESE 


DEL } 
la ttrina, la sua religione era basata sul Loto, compimento 

delle dottrine Buddhistiche. 2) Quanto alla capacità all'insegnamento, 
| l'umanità in quest'epoca degenerata della Legge Recente può es- 75 SEC 
| sere educata soltanto con gli elementi più semplici della dottrina, a 
| non con un sistema complicato. 3) Quanto al tempo, esso è quello AS 
della Legge Recente in cui solo il.Loto rimane efficace. 4) Quanto noti 
| al paese o al luogo della sua promulgazione, il Giappone è la terra 
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} ‘dove il vero Buddhismo deve prevalere e donde dev’essere propa- F 
| gato a tutto il mondo. 5) Quanto all’ordine successivo in cui preval: > 0] 
| gono le varie dottrine, quello era il tempo maturo per l’accettazione d- 
5 della Vera Legge. Poichè tutte queste condizioni sembravano a Re - 
| Niciren pienamente adempite, gli insulti di cui era stato coperto e vi ; 
| i pericoli che sopportava gli sembravano dover certamente realiz- bo, 

<a 


zare le condizioni per la prevalenza della Legge, quali erano state 
profetizzate nella Scrittura. Naturalmente riteneva che egli era ap- 
punto l’uoîno nato per questa missione. P, 

Dopo il suo ritorno dall’esilio nel 1263, si trovò, più che mai, 
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| circondato da fervorosi credenti. Si pose allora a viaggiare quale Ri 
| missionario, e una volta sfuggì a stento la morte, essendo. stato. Br 
assalito da un signore feudale. Ma questo pericolo doveva essere d 
seguito da uno più serio. Intorno a quest'epoca, Kublai, il conqui- pr 
statore mongolo della Cina, disegnava una spedizione contro il >> 
Giappone. La voce del fatto accresceva il panico del popolo, e final- 2% 
mente giunsero ripetutamente, dalla via della Corea, ambasciate a 
ché insistevano per la sottomissione del Giappone. Niciren colse sd 
anche questa occasione per rinnovare le sue rimostranze al Governo, cs 

| ricordandogli i suoi profetici ammonimenti circa un’invasione stra- e: 
niera a cui aveva alluso nel Rissho Ankoku Ron. o 

Il Governo vide in questo monaco insolente un cospiratore ;59 
contro il paese e lo condannò a morte. L’esecuzione doveva aver a 
luogo alla mezzanotte del dodicesimo giorno del nono mese lunare + 

. del 1271. Già i soldati lo avevano circondato e tutto era pronto . st 
| per l’esecuzione. Improvvisamente, e, secondo egli ed altri credet- de. 
tero, miracolosamente, il cielo nella semi oscurità della luce lunare : Re 
splendette di luce abbagliante. “ Qualche cosa di scintillante (egli % G 
scrisse più tardi), una specie di palla, corse dal sud-est al nord-ovest et 

e il viso di tutti fu chiaramente visibile nella luce ,. Gli ufficiali e a 

i soldati furono colpiti dal panico e la spada cadde dalle mani del co 
carnefice. Egli fu così salvo dalla morte, ma venne di nuovo esi- pr N. 
liato. Sa 
L’aver sfuggito così miracolosamente alla morte lo impressionò Mor, 

tanto profondamente che considerò la sua vita successiva come una Î 38 
seconda vita: la vita dopo la risurrezione. Egli espresse questo 1 di 
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Ac; a Titsunokuchi pics dell’ dei = sua anima rimase in 

kl questo mondo e lasciò queste parole ai posteri ,. I cinquant'anni | 
+ della sua vita gli apparvero unicamente come il preambolo della 
sua grande missione ed egli si sottomise alla sentenza di esilio con 
sincera contentezza e con la sicura convinzione e speranza che di 
; qui doveva incominciare la parte più significante della sua vita, la 
SE rivelazione del suo vero destino e della sua vera personalità. 
i Il luogo dove era stato bandito era l’Isola di Sado nel mare 
del Giappone, dove era morto 29 anni prima uno degli ex impe- 
ratori esiliati. Niciren passò un inverno fra la neve e il ghiaccio 
nella sua capanna abbandonata, soffrendo immensamente per il È 
freddo e la fame ('). Noi possiamo immaginare quanto profonda» — L 
mente egli fosse impressionato dal suo fato miracoloso che egli as- 
sociava con la melanconica fine dell’ex imperatore esiliato. I suoi — 
pensieri si rivolgevano naturalmente con maggiore intensità al de- | 
stino del “ Saggio Dolorante ,, (*), quale era profetizzato nel Loto, 


(') L’uomo che gli fornì il vitto durante questo tempo era uno del * 
seguito del defunto ex imperatore, che era stato uno zelante Buddhista 
Amita, ed aveva attentato la vita del « monaco cattivo n. Questo uomo 
una volta si accostò alla capanna di Niciren colla spada in mano, volendo 
colpire con essa l’infelice esiliato. Il suo cuore si commosse udendo la 
limpida voce di Niciren recitare il sacro testo del Loto, e risolse di ab- 
bandonare il suo disegno omicida, dopo aver convinto il suo avversario, 
‘mediante la discussione, della falsità delle sue dottrine. Ma fu Niciren 
che persuase l’omicida e lo convertì tosto alla sua fede. Questo uomo fu 
il più devoto seguace e il più fedele sostenitore del profeta durante tutta 
la sua vita, e Niciren considerò quest'uomo retto e di fede semplice co- 
me il caro compagno che la Scrittura aveva predetto dover apparire 
insieme col futuro santo. — ta 

(£) Vi sono tre principali passi della Scrittura che Niciren citava 
per provare che doveva essere suo destino di venir ingannato, persegui- 
tato e tradito a cagione della sua missione di propagare il Loto nell’epoca 
della Legge Recente. Il primo si trova nel capitolo XII (XIII in cinese) | 
dove i discepoli di Buddha fanno il voto di sopportare pene a cagione 
della verità (vedi Sacred Books of East, vol. 21, pag. 259-261). Il secondo 

| è nel capitolo XIV (XV in cinese) dove innumerevoli Bodhisattva sor- 
sero dalla terra e fecero voto di fare quanto potevano a favore della | 
Legge nei giorni più tardi. Alla testa della schiera stava Visistacavita 
(cioè « Di Eminente Condotta » in giapponese Joyo; vedi S. B. E., vol. 
cit., pag. 283-297). Niciren identificava se stesso specialmente con questo 
Joyo. Il terzo è nel capitolo XX (XXI in cinese) dove un Bodhisattva 
Sadapaributa (« Sempre-non-condannevole » in giapponese Jofukyo, che 
forse in CREO significa il « Costantemente-ingannato ») predica la Legge 
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rire pera a heal e le persecuzioni per amore | del vero 
31 iddhismo. Questi pensieri che egli nutriva di se stesso erano inse- 
parabilmente connessi con quelli circa il destino del suo paese. Noi 


«21 


| vediamo un chiaro segno della sua convinzione di essere predesti- 


nato alla santità in una lettera scritta immediatamente prima d’im- 


& barcarsi per l’Isola. La sua vita in tre anni di esilio confermò le 
“ sue convinzioni intorno a sè e, insieme, intorno al destino del 

È Giappone. 4 

i ._Citeremo, come matura espressione della sua convinzione de- 
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| finitiva, un luogo d’un suo scritto importante che dettò in Sado E 
Vi si legge: | 


in costante umiltà (vedi vol. cit., pagg. 357-362). Oltre questi tre luoghi 
vi sono altri punti ed altre descrizioni che Niciren adduceva allo scopo 
di provare la sua missione. Ma noi dobbiamo ricordare che non furono 
questi passi che lo resero profeta, bensì il suo zelo profetico e la sua 
esperienza che fecero sì che questi punti della Scrittura sembrassero 
provare la sua missione. Noi possiamo tracciare lo sviluppo della sua 


| convinzione di Saggio Dolorante, passo passo, nella sua vita e nei suoi 


scritti, ed è questo un tema interessante nello studio della psicologia 
religiosa. 

(') Esso è intitolato -Kaimoku-Sho, cioè I'Aprirsi degli Occhi. Fu 
“ completato nel secondo mese lunare (marzo) del 1273, tre mesi dopo il 
suo arrivo nell’Isola. In esso egli si sforzò di porre in luce Punità fon- 
| damentale del Confucianismo, del Bramanismo e del Buddhismo. Il succo 


ta della sua argomentazione stava nel riferirsi a varie fasi della compren- 


pa 


sione umana della persona e dignità del signore, del maestro e del padre, 
da riverenza verso il quale è la base di ogni insegnamento etico e reli- 


a gioso. Ma queste tre personalità sono unite nella persona di Buddha col 


| quale noi siamo dall’eternità in relazione di sudditi, discepoli e figli. Così 
| la rivelazione di questa dignità di Buddha e le realizzazioni delle nostre 


| relazioni con lui sono il nocciolo del Buddhismo, espresso pienamente nel 


Loto. Il dovere di un vero buddhista consiste nel credere in questa verità 
e nello sforzarsi di farla conoscere al mondo, e ciò leggendo la Scrittura 
non soltanto con gli occhi, ma col corpo e colla vita. Questo « leggere 
con la vita » (Shiki-Doku ovvero Shien-Doku) è una frase costrutta da 
Niciren per denotare la realizzazione della Verità nella vita e fu il motto 
della sua vita. Poscia egli proseguiva nello scritto in parola ad applicare 


a se stesso tutti i requisiti di questo leggere con la vita e il fato e il 


destino del Saggio Dolorante. In conclusione, egli fa una distinzione tra 
i metodi persuasivi e repressivi di propaganda e insiste sulla necessità 
dei secondi in quest'epoca degenerata. Egli opinava che le persecuzioni 
che aveva sofferto fossero il necessario accompagnamento della sua se- 
‘vera propaganda repressiva, la quale era una necessità per risvegliare gli 
| uominîì dei tempi recenti. — 


cherò la mia vita a Mese causa... Arvenga ciò sue prese: avi a 
venga nel dolore, abbandonare il Loto della Legge è cadere eli | 
l’inferno. Io sarò fermo nel mio grande voto. Posso «affrontare ogni 
specie di minaccie e tentazioni. Si può dirmi: Tu potresti ascen- i 
dere il trono del Giappone se volessi abbandonare la Scrittura e 
aspettare la futura beatitudine dalla fede nella Meditazione su A 
Amita; i tuoi genitori soffriranno la pena capitale se tu non pro-_ 
ferisci si nome di Buddha (Amita) ecc. Io affronterò incrollabil- 
| mente tutto ciò, nè me ne lascierò mai adescare, a meno che i miei. 
principi non sieno infranti dalle confutazioni di un saggio. Ogni 
altro pericolo sarà come polvere davanti al vento. Io sarò la Co- 
lonna del Giappone; sarò gli Occhi del Giappone; sarò la grande 
Nave del Giappone. Rimarranno inviolabili questi voti ,. dA 
Quando passò il primo inverno e la brezza primaverile co- 
minciò a liquefare la neve ed il ghiaccio, la luce solare pervenne 
ai vicini del profeta. Molti abitanti furono convertiti e non poche 
consolazioni egli ebbe dai suoi discepoli nella parte principale. 
dell’Isola. L’anno seguente (1273) scrisse un altro importante — 
trattato sull’oggetto fondamentale del culto e fece una rappresen- . 
tazione simbolica di esso. Si ebbero anche di lui alcune altre opere 
su argomenti di dottrina ed eziandio molte lettere piene d’amore 
ai suoi seguaci; in queste noi leggiamo fra le righe un accento | 
di piena fiducia in sè, di pace e di speranza. In una wi esse è 
scritto : 
“ Che fortuna è Cangini in guess vita i | peccati che abbiamo va 
accumulato dall’eternità avvilendo il Vero! Che gioia essere capaci | 
di servire il Signore Sakyamuni, che noi pensiamo non essere mai 
stato veduto od udito! Siano questi i miei più ardenti voti: che io — 
possa persuadere, prima di tutti, i governatori che mi hanno per- _ 
seguitato; che io annunci al Signore Sakya i nomi di quei miei 
seguaci che mi hanno assistito; che io possa raccomandare il bene. 
supremo ai miei genitori, che mi hanno dato la nascita, prima che 
essi muoiano. VS 
“ Edio ho veduto, come in una ‘visione, lo spirito dell’Appari- 
zione dello Stupa ('). (Il testo dice: muovere il monte Sumerù, 
grande come un mondo, nelle innumerevoli terre dei Buddha in 
varie direzioni è cosa mai sempre impossibile.... ma cosa assai più. 
difficile sarebbe predicare adeguatamente la Scrittura in questi. 
| tempi degenerati dopo la morte di Buddha). 


(') Cap. XI del Loto. co i : i «G 
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Man tk 4 PRI POIROT 
ÎN IL PROFETA DEL BUDDHISMO ‘GIAPPONESE, 


| .£ Il grande maestro Dengyo disse: Sakyamuni ci ha presen 
| tata una chiara disposizione tra il superficiale, che è facile a' co» *: te 
| gliere, e il profondo, che è difficile ad accettare; e così lo spirito to > 

«di un grande consisterebbe nel prendere il profondo e nel lasciare 

il superficiale. Il grande maestro Tendai promulgò, con fede ob- 196 
| bediente al Signore Sakya, la dottrina del Loto della Legge in 
, Cina; e la nostra scuola, che ha il suo centro a Jei, sta facendo 


lo stesso nel Giappone, in conformità con la tradizione della ; A 
scuola di Tendai. 3% 
« Io, Niciren, nativo di Awa, sono verisimilmente l’uomo la È Ci 
cui missione è di propagare la dottrina del Loto della Legge in Po. 
relazione con le tradizioni dei tre Maestri. Ora ai tre un altro se È 
ne aggiunge, e noi saremo chiamati i quattro Grandi Maestri dei i Di 

| tre paesì y. | Ri 
|. Dopo altri due annie cinque mesi di esilio fu permesso al pro- U 


feta di ‘ritornare a Kamakura, questa volta per l’ intercessione di ATA 
un membro influente della famiglia Oyo, commosso dallo zelo 
di Niciren. Il Governo desiderava ora di dare una sanzione uffi- i 
ciale alla sua propaganda a condizione che egli ritirasse i suoi 
fieri attacchi alle altre sette. Ma il profeta non amava vedere la 
sua propaganda permessa come una fra le molte. Passò un mese 
in queste trattative. Dopo lo vediamo in un ritiro isolato tra le sco- 
scese montagne di Ninobu all’occidente di Fuji (dal giugno 1274). 
Il profeta rumuroso si era ora improvvisamente cambiato in 
un silenzioso solitario. I motivi di questo improvviso cambiamento 
della sua vita sono interpretati in vari sensi, ma egli stesso ci 
informa intorno a ciò meglio d’ogni altro. Pubblicamente egli aveva 
dato i suoi ammonimenti alla nazione e al governo abbastanza 
spesso e con sufficiente forza, ma l’una e l’altro non avevano ade- 
guatamente valutata la sua missione. Da parte sua egli aveva adem- 
pito le cinque condizioni di questa sua missione; ed inoltre erano 
compìti due scopi dei tre (') della sua propaganda, cioè la procla- MR 
mazione del Titolo Sacro (dai Moku) e la rivelazione dell’Onzon. 20 
‘Rimaneva l’altro, cioè la preparazione allo stabilimento della 
sede centrale (Kaidan, Sima) della chiesa cattolica Buddhistica, la 
quale, secondo la sua convinzione, doveva dominare tutto il mondo 
per il prossimo millennio e per sempre. A tale scopo il profeta 
| appartato istruì i suoi seguaci, scrisse trattati e saggi e si consacrò 
ad ardenti preghiere. Risulta chiaro quindi perchè lasciò Kama- 
kura. Si dice anche che egli inviò uno dei suoi discepoli più ca- 


(4) I « Tre Grandi Misteri »r, cioè dai Moku, Onzon e Kaidan. 


i; paci ai piedi del Fuji allo scopo di scegliere. il ie È È 
Santa Sede. i A 


sro. AIA egli spiegò pienamente i Tre Grandi Misteri (San Dai-hoho] 
| °_° L’Onzon, di cui abbiamo dianzi parlato, non è altri che il Buddha Sa- 3 
kiamuni, il quale rivela se stesso nel capitolo del Loto sull’ eternità 
della durata della sua vita (cioè il quindicesimo e il-sedicesimo in 
da cinese); la rivelazione. della reale personalità del Buddha implica 
l’unità tra la sua apparenza in mezzo agli uomini e la sua entità 
metafisica. Oltre questi due aspetti della sua personalità vien la 
fede nelle sue manifestazioni nelle condizioni delle sue esistenze Do 
beate secondo le capacità dei credenti. L’entità metafisica, le ma-. 
nifestazioni nella beatitudine e la storica apparenza umana formano — 
la trina personalità di Buddha. Ma questa Trinità non è altro che 
. l'essenza primordiale dell’essere di ognuno. Buddha ha rivelato se i 
stesso in questa guisa e noi possiamo realizzare la nostra essen- 
ziale entità con Lui, quando abbiamo fede in Lui, coll’adorare 
la rappresentazione simbolica dell’Onzon quale incorporazione del- | al 
|» l’intero cosmo. Rappresentazione simbolica, ma espressione ‘ade A 
| guata di tutta la verità, se noi la adoriamo, meditiarno su di essa di 
e realizziamo in noi stessi la verità dell’ unione essenziale esistente A 
tra Buddha e noi e tutti gli esseri. Il Titolo Sacro (Daimoku) non è 

|; un semplice nome, ma l’ incorporazione dell’entità, del principio, A 
dell'efficacia e della rivelazione delle verità. In quanto è così, la sd 
| misteriosa incorporazione della verità serve di mezzo per comuni- i 
care la verità dell’esistenza ai suoi veneratori e per realizzare la 


i 
comunione tra di essi. Da ultimo, quanto al Kaidan, la Santa Sede, ti 3 
Niciren esprime il suo ideale come segue: i 
“£ Quando, a un certo momento del futuro, l'unione della a a 
dello Stato (Wobo) e la Legge buddhista (Bup-po) e l'armonia tra. 
esse saranno completamente raggiunte, tanto il sovrano quanto i dl 
sudditi terran fermo. fedelmente ai tre Grandi Misteri, e i tempi 
aurei, quali si manifestarono all’epoca dei regni dei re saggi del de 
‘vecchio tempo, saranno realizzati in questi giorni di corruzione e di. È 
degenerazione, in questo tempo della Legge Recente. Allora sarà 
| realizzato lo stabilimento del Kaidan per concessione imperiale e È 
| con un messaggio del dittatore, in un luogo paragonabile per la 
| —sua eccellenza al paradiso della Cima dell’ Avvoltoio. Noi non ab- ne 
| biamo che da aspettare l’arrivo di quel tempo. Allora la Legge 
| Morale (Kai-ho) sarà realizzata de facto. Il Kaidan sarà allora la 
| sede dove tutti gli uomini dei tre paesi e di tutto il mondo sa- 
| ranno iniziati ai misteri della confessione e della penitenza e anche a 
le grandi divinità di Brama ed Indra scenderanno a partecipare È 
mal Misteri gs. | : } È. 


ri 


suoi o durante questi anni di ritiro "erano occupati 
preghiere per tale preparazione come pure per l'avvenire del 
appone e per la sua organizzazione di Stato, che doveva diven- 
| tare lo Stato del mondo con la chiesa cattolica Buddhistica come 
sua religione di stato. Ora nel suo pensiero il Giappone significava 
TE intero mondo e il Buddhismo la religione del mondo e Niciren 
| doveva essere il profeta di questi ideali. La sua persona, che aveva. 
‘adempito in vita le condizioni per la missione, era il messaggero 
del Tatagata (Buddha), un’incarnazione della Verità che era desti-. 
nata ad apparire in questo paese e in questo tempo. Questa era 
È. la sua convinzione e in connessione con questa il luogo dove egli 
appariva era il sito. predestinato della Santa Sede. 
i I suoi scritti durante questi anni sono particolarmente pieni 
' dell'espressione di tali credenze e convinzioni e noi citeremo qui 
soltanto tre punti per illustrarli. Il primo è la chiusa del Ho-on-jo 
ossia la Ricompensa dell’obbligazione scritto nel 1276. Esso dice: 
« Sin tanto e per quanto la mia compassione, di me Niciren, 
è vasta e comprensiva, il Titolo Sacro prevarrà oltre le età avve-. 
| nire di diecimila anni, anzi eternamente in futuro. Questo è il me- 
| rito che io ho realizzato, il quale è destinato a curare la cecità di 
| tutti gli esseri nel Giappone (il mondo)e a sbarrare la via al più 
profondo inferno Avici. Questi meriti sorpassano quelli di Dengyo 
(e Tendai, e sono assai superiori a quelli di Nagarjuna o di Kasjapa. 
Non è forse vero che cent'anni di dimora nel paradiso terrestre 
‘non possano stare a petto ad un giorno di lavoro nel mondo ter- 
| restre; e che l’intero servizio reso alla Legge durante i duemila 
anni dell’ epoca della Legge Perfetta e della Legge Imitata è infe- 
i: riore a quello reso in breve tratto di tempo nell’epoca della Legge 
| Recente? Tutte queste differenze sono dovute non alla sapienza 
di Niciren, ma alla virtù dell’epoca. I fiori sbocciano in primavera 
ei frutti maturano in autunno; è caldo in estate e freddo in in- 
verno. Non è forse il tempo che fa queste differenze? , 
" Il secondo passo si riferisce più decisamente alla sua missione 
| e alle sue attitudini. Esso appartiene ad una lettera scritta nel 1278 
‘a Shijo Kingo, uno dei più cari tra i suoi discepoli militanti, e dice : 
‘Chiunque sia disposto a sopportare costanti persecuzioni in 
principio nel mezzo e alla fine, è il messaggero del Tatagata. Io 
 Niciren non sono interamente il messaggero del Tatagata perchè 
| sono un uomo comune. Pure, io, che sono stato due volte esiliato 
| a causa degli odiosi e maligni avversari di tre specie ('), sono 


SG 
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_ (4) Il popolo comune, i preti ribaldi e gli asceti ipocriti. Questi tre 
| rappresentano rispettivamente i vizi dell’ignoranza, della superbia e 
della gelosia. 
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qualche cosa di siintia al messaggero. do cosa di simile a 
| messaggero son io, perchè la mia bocca proferisce il Sacro Titolo b: 
del Loto, sebbene la mia personalità non sia punto quella di un mot- 
tale comune, poichè sono infiammato nel mio spirito di tre specie | 
di passioni. Per cercare un parallelo nel passato io sono come il 
Costantemente-Ingiuriato, e nella presente mia vita si realizzano le. 
predizioni circa il Saggio Dolorante che deve essere minacciato PO 
dalla spada, dai bastoni e dalle pietre. Potrò io adunque nutrire 
qualsiasi dubbio circa l'adempimento della promessa che sarò as- L 
sunto nel Luogo Santo? E come non avranno da letiziarsi della 
comunione del Paese Puro coloro che mi hanno assistito dandomi | 
nutrimento? ,, “li 
Per clan citiamo un passo tratto dal Kangyo-Haciman-Sho, — | 
ossia A siii dati alle Otto Bandiere, scritti nel 1280. Esso 
suona così; 
x Quell’India fu chiamata il paese della Tribù della Lan 
(Gwasshi) (‘); predisse la comparsa del Buddha (in quei paesi). Il 
nostro Fuso è 


DA 


è chiamato Giappone, la terra del Sole Nascente. Non 


potrebbe questo essere il paese dove sarebbe nato il Saggio (pre- — 
destinato)? Il cammino della Luna va da occidente ad oriente ; ciò 
è simbolo della trasmissione della Legge del Buddha all’oriente. Il 


Sole sorge all’oriente e tramonta all’occidente ; questo è l’augurio 
che la Legge del Buddha ritornerà dal paese del Sole Nascente al 
paese della Tribù della Luna. La Luna non è eternamente risplen- “È 
dente; e così appunto (Buddha predicò la Legge Perfetta) soltanto. A 
durante otto anni della sua vita. Il Sole sorpassa la Luna in splen- ‘d 
dore; e nella medesima maniera (la luce del Saggio orientale) è «Pi 
destinata ad illuminare i tempi oscuri dopo il quinto quincentenario. , 3 
Con questi pensieri e con ardenti preghiere per il loro adem- 
| pimento, egli passò i suoi giorni in pace e devozione, tra le cime 
del Minobu, che riteneva essere un paradiso terrestre appunto a 
causa del suo dimorarvi. Le ripetute invasioni dei Mongoli (nel 1269 
e nel 1274) che cagionarono grandi disastri nelle provincie occi- 
dentali e finalmente la completa estinzione dell’invincibile armata | 
‘in causa d’una tempesta (nell’ agosto del 1281) apprese con calma | 
rassegnazione al fato o piuttosto con ferma fiducia nella provvi- 
denza. Le sue costanti preghiere -per un avvenire della Nazione. 
che realizzasse il suo destino e la sua missione Nene e per la sua 
chiesa, erano invariabili. i 
Il profeta raggiungeva in quest’ epoca $i suo Sessasitunce ian è 
anno, la sua salute s'era per qualche tempo deteriorata, e cadeva 
intanto il nono anno del suo ritiro. “ Il nostro signore Buddha 
"i é » da » 
(4) Ovvero Yueci, che Niciren applicava all’intera India. 


‘ 


Po - i A AG Fal, 
| rivelò durante otto anni dell’ultima fase della vita terrena il Loto 


della Legge sul picco dell’Avoltoio; poscia lasciò il picco e si recò 
verso nord-est a Kusinagara per entrare colà nella Gran Morte ,. 
« Non finirà anche la mia vita nel medesimo modo? , Questi 
erano i pensieri espressi nelle sue ultime lettere. Lasciò il suo 
“posto amato in un giorno di autunno, prendendo la via del 
nord-est. Glunto a Ikecami, vicino al moderno Tokyo, si pose 
a letto ammalato. Per quasi un mése tenne nuovamente letture 
del suo vecchio Rissho Ankoku Ron, e confidò ai suoi disce- 
poli le opere che dovevano essere fatte dopo la sua morte. Anche 
sul suo letto di dolore egli pensava a dei particolari come il man- 
‘tenimento del suo cavallo e la buona conservazione dei finimenti. 
Nella notte del tredicesimo giorno del decimo mese lunare (14 no- 
vembre) del 1282 il profeta spirò circondato dai suoi devoti seguaci, 
pronunciando insieme con questi il “ verso dell’Eternità , (*). 
. Lo zelo profetico di Niciren e la sua pazienza nel soffrire 
furono emulati da molti dei suoi veraci discepoli, e la sfera della 
loro attività si estese a quasi tutte le provincie orientali all’epoca 


della sua morte. Più tardi si estese a settentrione e all’ occidente. 
- Nel 1294 il suo più giovane discepolo, Nicizo, cominciò la sua pro-. 


| paganda in Kyoto, sede del trono, facendo un diretto appello 
all’Imperatore. L'attività dei Nicirenisti nel Giappone occidentale, 
destinata ad avere una grande portata nella loro storia, data da 
questo tempo. Nel 1295 un altro di essi, Niciji, partì per il set- 
tentrione e si crede che abbia operato tra gli Ainus e da ultimo 
sia passato sul continente. 

In verità, i successi di Niciren furono dovuti in parte al fatto 
‘che la parte sana del popolo — il cui cuore era in profonda rivolta 
contro il formalismo e il sentimentalismo del Buddhismo Heian, 
cioè la religione dei nobili di corte — corrispose ai suoi insegnamenti. 
Così noi troviamo fra i suoi seguaci molti guerrieri e tra i monaci 


|. suoi discepoli dei figli di guerrieri. Vi furono anche tra essi delle 


donne di forte carattere a cui il profeta scrisse parecchie lettere 


| tenere ed incoraggianti. Questi uomini e queste donne trovarono 
nella personalità e negli insegnamenti del Maestro non solo la sod- 
disfazione per il loro spirito rigoroso ed una giustificazione del loro 
patriottismo, ma puranco l’adempimento dei loro ideali universali e 
trascendentali. Ma i successi immediati avevano poca importanza per 
il Profeta; le sue ambizioni erano più grandi e le sue aspirazioni 
troppo alte per il Giappone dei suoi giorni, anzi per il regno dei 


mortali. 
MasAHAR ANESAKI. 


(4) I versi nel capitolo XV (XVI in cinese) del Loto. Vedi S. B./E 
vol. ar pagg. 307-310. 
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L’expérience religieiise est potentielle chez tout homme nonna 

mais elle est actuelle, du moins d’une fagon intermittente, chez les 4 
gens religieux. Elle acquiert son principal développement chez les 

mystiques, qui éprouvent à un degré inusité des états de commu-. 

nication avec une réalité supérieure, qui s’y attachent et s’y inté-. 
ressent tout spécialement. Sans doute il convient de se défier quel- | 

que peu de leurs interprétations: leur esprit peut étre borné, leur 
vocabulaire restreint, leur organisme faible (Voir p. ex. II Cor. xm, 10). 
Toutefois la première chose à faire pour le philosophe qui désire | $ Ri: i 

étre éclairé sur la valeur de leurs états est de connaître l’inter- 
| prétation qu’ils en donnent. Puisqu’on craint leurs erreurs et leurs — 

_ illusions, il faut d’abord determiner la nature et le degré de leur 
discernement, il faut savoir è quoi ils reconnaissent l’ origine sur- 
naturelle de leurs perceptions. Il restera ensuite àè voir la valeur “tl 
de leur criterium. — Il n’est pas nécessaire de se référer aux pa? 
roles on aux visions; les états intérieurs sont aussi intéressants que 
les états icriond étant au méme titre des connaissances de leur 
objet. 

Or les mystiques ne sont pas les crédules que certains pecendane 

La défiance méme qu’ils ont toujours rencontrée dans leur entou- i 

| rage les a rendus circonspects. Pour répondre aux objections, ils. 
«ent eu souvent à soutenir la vérité de leurs affirmations. Et cela 

- est vrai surtout des mystiques catholiques, préoccupés de légitimer | 
leurs prétentions vis-a-vis de l’ autorité; tandis que les “myStiques 
indépendants ont pu se laisser aller à tea imagination, sans que. 
rien vînt les arréter. — En tous cas, on peut ranger sous trois chefs — i 
les questions successives que se posent les myStiques. Ils ‘sede: 3 Si 

a mandent en premier lieu si leurs états ne sont pas entièrement il- 
. lusoires et subjectifs: ils se fiopargicnt alors eux-mémes incon- 


| croire faussement en rapport. ‘intime avec le divin. Ce serait une 
— hallucination pure, sans aucun objet. S’îl leur paraît prouvé que 
. leurs états ont une cause extérieure, qu’ils ont un caractère mer- 
veilleux, il leur reste encore deux hypothèses possibles; car il ya 
un merveilleux divin et un merveilleux démoniaque. Si le démon 
est la cause de l’expérience mystique, cette expérience n’est pas un 


| réve, une illusion proprement dite; mais c'est une expérience trom- 


peuse, l’àme y est le jouet d’une ruse et d’une tentation. Seule la 
perception de Dieu que Dieu lui-méme nous fait avoir est une per- 


.‘ception véridique, seule elle a une valeur religieuse. — Traduisant 
| ces interprétations en langage psychologique moderne nous dirons 


que les mystiques attribuent leurs états: soit è une suggestion in- 


| consciente, soit à l’influence des mauvaises tendances et surtout de 


l’orgueil de la vertu, soit enfin è Dieu. Les deux premières sup- 
positions détruisent l’objet de l’expérience; d’après la troisième, le 
divin est la cause et l’objet de l’intuition, le divin se manifeste dans 
lame. 

Interrogeons d’abord Sainte Thérèse, par exemple; nous nous 


réfèrerons ensuite è d’ autres mystiques. Il arrive parfois, dit-elle, à 


| certaines personnes faibles de tempérament et d’imagination, d’ avoir 


les sens presque endormis, pendant l’oraison, de quiétude: il leur 
semble qu’on leur parle comme en un songe, elles ont des visions. 


1“ Mais tout cela en definitive ne produit pas plus d’effets qu’un 
songe ,. (') “ Ceux qui ont vraiment une grande expérience des 


paroles de Dieu ne peuvent s’y tromper (') ,. Les paroles vraiment 
divines ont des effets que le réve ne peut avoir; elles ont aussi un 


caractère spécifique indéfinissable, car elles sont accompagnées d’ un 


L 


certain sentiment d’objectivité. Si imprécis qu'il soit, ce sentiment 
n’est pas sans intérét. Spinoza considérait de méme que la vérité 


était elle-méme son propre indice (*). Du reste, la valeur de ce sen- 


timent est attestée par son résultat: c’ est là dessus que Sainte Thé- 
rèse insiste pour prouver que la quiétude n’est pas le fruit de notre 


industrie. “ Dans ce cas, elle n’a aucun effet, passe vite ‘et laisse 


dans la sécheresse , (°). Notre esprit ne peut nous. transformer 
comme Dieu le fait. — Reste le démon, c'est à dire surtout l’or- 


(') Las Obras de la Santa Madre TerEsa de Jesus, Edicion Segunda, 


en Anveres, 1649. Castillo Interior o las Moradas, Moradas sextas, capi- 


tulo III, pp. 372-373. 
(?) Spinoza: Ethica, Prop. XLIII, Scholia. 


(*) Las Obras de Santa Teresa, Ed. cit., Primera parte que contiene 
su Vida, p. 133. 
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ent, ? exaltation résultant de leur TRIS les amènerait à sel 
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gueil que le mystique tire de sa vertu méme si DI Chest rio démon, 

une Ame exercée le reconnaîtra, je pense; car il produit de l’in- “0 
quiétude et peu d’humilité, peu de disposition aux effets de l’esprit | — 
de Dieu; il ne produit dans l’entendement ni lumière, ni fermeté 
dans la vérité , (‘). Un tel état ne laisse aucune confiance, aucune 
bonne volonté, aucune connaissance. Surtout il exalte l’orgueil: ce _ 
qui vient de l’orgueil ne peut donner d’ humilité. Mais “ quand c'est | 
l’esprit de Dieu, il n'est pas nécessaire d’aller chercher ce qui pro- 
voque l’humilité et la confusion; car le Seigneur lui méme la donne. 

‘ d’une fagon bien différente de celle que nous pourrions acquérir 
par nos misérables réflexions (consideracioncillas) ,, (?). La stérilité 
complète de notre action personnelle ou de celle du démon fait res- 
sortir d’ une fagon plus saisissante la fécondité inépuisable du divin. 

«“ Dieu met en l’ame un grand desir de faire des progrès dans 
l’oraison, de ne pas l’abandonner quelles que soient les peines, de 
s'offrir è tout ce qui peut arriver ,, (*). Le ferme propos, la con- ; 
fiance, le courage, l’humilité ‘et la crainte salutaire sont les consé- 
quences de l’oraison de quiétude. A un niveau plus élevé vient 

l’oraison d’union, qui enveloppe une absorption de l’ àme, un sen- 
timent de plénitude et de bonheur. Toutes les facultés sont unies 
à Dieu et l’aàme ne peut résister è cette attraction. Les sens ne 
sont d’aucun secours et seraient plutòt une entrave. C° est presque 
un évanouissement: la respiration est ralentie, les yeux fermés, 
les mouvements arrétés. Cette oraison est très brève, mais Jésus y 
parle è la sainte et elle laisse après elle d’incomparables richesses 
spirituelles (‘). “ L’ame se voit toute autre sans savoir comment... 
et en méme temps elle voit qu’ elle ne pourrait pas, qu’ elle n’ aurait 
pas pu acquérir en de nombreuses années, les vertus que le cé- 
leste Jardinier (horfe/ano) lui a données en cette brève visite , (?). 
Les effets du ravissement sont plus profonds encore. Ils donnent è — 
l’àme une puissance extraordinaire, la rendent capable de souffrir. 
le martyre et de faire des miracles. Déjà après l’oraison précedente, 

« l’ame devient si courageuse, que sì à ce moment on la mettait 

en lambeaux, ce serait une grande consolation , (°). Un ravissement 


(') Las Obras de Santa Teresa, p. 133. pa 

(?) Libro de su Vida, ed. cit., p. 136. RE ce: 

(*) Zdid., p. 137. ; ì 

(*) Ibid. cap. XVII y XVIII. — Sainte Thérèse Risttagi deux orai- 
sons différentes que j'ai réunies, car elles se ressemblent assez pour que 
je les décrive ensemble ici. 

(*) did. p. 146. — Il ne faut pas oublier que Sainte Thérese pin 
les oraisons « maniéères d’arroser: le jardin ». 

0) Ibid., p. 162. 


a ne heure . ‘ou moins suffit è donner è l’ame un pouvoir et une 
liberté. invraisemblables. Pour le croire, il faut l’avoir éprouvé; une 
Ame faible devient héroique, et l’on y voit de la folie: “ Si l’on 
| «comprenait que cela ne vient pas d’elle, mais du Seigneur à qui 
| celle a donné les clefs de sa volonté, on ne s ’étonnerait pas. Je suis 


«certaine pour ma part qu’une Ame élevée à cet état ne parle plus, 


| ne fait rien par elle-méme;. mais que ce souverain Roi prend soin 
de tout ce qu’elle a è faire ,, (') — Résumons en quelques mots 


les distinctions de Sainte Thérèse. Si les états mystiques sont vains 
ils‘ proviennent de l’homme ou du diable. Dans le premier cas, ce 


| sont des réves: ils en ont le caractère flottant et inconsistant et 


n’ont pas plus de conséquence. Le démon ou l’ orgueil peuvent bien 


| modifier l’ame, mais il en résulte un singulier sentiment d’inquie- 


tude et un accroissement de l’orgueil. Au contraire les états divins 
dissipent les doutes et portent en eux les marques de leur vérité. 


. Ils transforment radicalement l’àme en l’orientant vers le bien, ils 
, 


la divinisent si completement que Dieu présent en elle réalise les 
miracles que l’àme accomplit. 

Ainsi, conformément au précepte évangélique, Sainte Thérèse 
juge l’arbre è ses fruits. Elle n’est pas la seule, nous allons le 
voir. — Le Bienheureux Henri Suso (Heinrich Seuse) nous montre . 
le Serviteur demandant à la Sagesse éternelle à quoi il peut re- 


| connaître sa véritable présence. La Sagesse éternelle l’invite a com- 


parer l’état de présence et l’état d’absence. C’est quand elle se 
cache que l’on voit ce qu'elle est; car lorsqu’elle se montre, “ tout 


se fait bon, et c’est è cela qu’on peut reconnaître sa présence, com- 
t) , 


me le soleil è ses rayons , (?). Et le fidéle confesse la dispropor- 
tion entre ce qu'il est seul et ce qu’il est par Dieu: “ Lorsque je 


‘suis dans l’abandon, mon àme est comme un homme malade, qui 


‘a le goùt perverti (dem nt wol smaket), pour qui tout est amer. 
Le corps est paresseux, l’esprit est lourd; au dedans.l’endurcisse- 


| ment, au dehors la tristesse. Tout me déplaît.... Je suis enclin au 
| péché, faible pour résister aux ennemis, froid et lache pour faire 


le bien.,, (*), La présence divine change tout cela: “ Dès que la 
brillante étoile du matin se lève au milieu de mon ame, toute dou- 
leur disparaît, toute obscurité se dissipe, la joie se leve en méme 
temps que la lumière.... Ce qui auparavant était difficile, pénible 


| «et impossible, devient aisé et doux. Les jeùnes, les veilles, les priè- 


(') Libro de su vida, pp. 188-189. 
(?*) Hernrica Seuse, Deutsche Schrifte, herausgegeben von Dr. Karl 


Bihlmayer, Stuttgart, 1907, pp. 232-235. Bichlein der Ewigen Weisheit, 


Kap. IX. . 
(*) /bid., pp. 232-235. 


L’ame est si E de clarté, de verité et cn pesa qu sia 
blie toutes ses fatigues ...Le corps peut facilement s’attaquer à toute N 
chose (ell ding geringklich angrifen) , ('). Suso discerne ainsi de © 
la méme fagon que Sainte Thérèse la présence du divin dans son 
ame. L’absence entraîne la lassitude, la tristesse et la lacheté; la 
ES présence amène le courage et la joie, la bonne volonté et la vertu, 
CE, l’héroîsme et la puissance. La vie méme de Suso en fut la confir- 
| mation. Il dompta sa chair par l’ascétisme et laustérité la plus. 
sévére; il supporta vaillamment les mortifications, les tortures que 
lui dicta son imagination féroce. 
i Nous voyons le méme point de vue dans l’ Imitation de Jesus 
Christ. Sans Dieu, pas de consolation ni d’encouragement, mais 
vi Dieu fait venir le courage et le soulagement (?). Il rend l’àme joy- 
_ »—‘—’«euSe, paisible et forte (') — Pascal aussi eut des extases mysti- 
| ‘’ques, comme l’atteste l’écrit trouvé dans son habit après sa mort. 
De là venait sa foi. “ Le Dieu des chrétiens, dit-il, est un Dieu 
i . qui fait sentir à l’àme qu’il est son unique bien; que tout son repos 
4 est en lui, qu'elle n’aura de joie qu’à l’aimer (‘*).... Sans Jésus-Christ, 
il faut que l'homme soit dans le vice et dans la misère; avec Jésus- Re. 
Christ, l'homme est exempt de vice et de misère. En lui est toute 
| notre vertu et toute notre félicité. Hors de lui, il n'y a que vice, 
|» misère, erreur, ténèbres, mort, ISEIRAa (°). 
; Tous ces mystiques peuvent s’appuyer sur une autorité impor- 
| ‘tante: leur critére a été formulé explicitement par Jesus. C’est aussi 
par là que le Divin Maître prouve la vérité de sa mission. Aux di- 
| sciples de Jean-Baptiste venus pour l’interroger, il répond: « Allez; 20 
rapportez è Jean ce que vous entendez et ce que vous voyez: Les. 
aveugles voient, les boiteux marchent, les lépreux sont purifiés, les... 
sourds entendent, les morts ressuscitent, les pauvres regoivent la 
‘bonne nouvelle , (*).. Par ces mots qu'on peut prendre à la fois. 
au sens propre et au sens figuré, Jésus invoque comme témoignage 
son action physique et son action morale, toutes deux salutaires 
et miraculeuses. Il guérit l’àame et le corps. Il fait jaillir la lumière 
et la vérité, la pureté et l’amour. Lorsqu’on l’accuse de chasser les. _ 
démons par Satan, il en montre l’impossibilité: car Satan c’est le 


x } x i n 


i: (4) HernricH SEUSE, cfr. pp. 232-235. i 

Pas (®) De Imitatione Christi, lib. II, cap. VIII, $ 1. 
i (*) Zbid., lib. III, cap. XXXIV, $ 1.000 i: 
a) Pascat: Pesio Edition sii sect. VII, ,$ 544. | up: 
© (3) Zbid., $ 546. i eo 
(9) MartH., XI, 5-6; Luc, VII, 22. i | v ATI 
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SPREA ASTE =D 


da A PITTCAETO La 
MYSTIQUE DU DIVIN 


‘ mal (!). i 
| _——Le quatrième Evangile contient la méme doctrine. Si Dieu est 
| «dans l’ame, il la modifiera et l’on en sentira les effets. Dieu étant 


| gile mystique a probablement le méme auteur que la première Epitre 
. johannique; cette épître nous fait connaître les fruits de l’amour 
divin: la confiance, la foi, le courage et l'amour du prochain (IV, 


 divin; ils peuvent tout, ils arrivent à la conversion des pécheurs; 
et, à vrai dire, ils ne convertissent pas eux-mémes les pécheurs, 
c'est Dieu qui agit en eux (V. 13-17). C'est à la sainteté qu’on re- 
connaît les enfants de Dieu, comme c'est au péché qu’on reconnaît 
les enfants du diable (III, 3-10). } 

Cette doctrine est toute chrétienne, mais ce ne sont pas seu- 
lement les chrétiens qui discernent ainsi la présence divine. On 
| peut comparer à ce que nous avons vu la vocation d’Isaie. A partir 
du moment où Jahvéh fut en lui, il eut les lèvres purifiées (?). — 
D’ailleurs, c'est là un point important, les mystiques se ressemblent 
tous, bien qu’ils s’ignorent les uns les autres (?). C'est ce que l’on 
| peut voir en lisant les écrits des mystiques qui ne sont pas chré- 
tiens. Voici ce que disait l’Hindou Souami Vivekananda dans une 
‘conférence faite aux Etats Unis, où il soutenait le système védanta: 
.“« Où désormais y a-t-il de la souffrance pour qui voit cette Unité 
de l’univers, cette Unité de la vie, cette Unité de tout?... Il a découvert 
la réalité de tout dans le Seigneur, qui est le Centre, l’Unité de tout, 
et qui est l’Eternelle Félicité, l’Eternelle Science, l’Eternelle Existence. 
Pe Or, là, il n°y a ni mort, ni maladie, ni chagrin, ni misère, ni mécon- 
| tentement.... Quand l'homme s'est vu ne faisant qu’Un avec l’Etre in- 
fini de l’univers,.. alors toute crainte disparaît,.. alors tout chagrin 
disparaîtra,.. alors tous les mauvais sentiments disparaîtront. Contre 
| qui aurais-je un mauvais sentiment? Contre moi? Il n’y a que moi 
dans l’univers , (‘). Par sa vision panthéistique, le mystique hindou 
est absorbé dans l’Unité Absolue du Tout. Dès qu'il a contemplé 


| (9) MartH., XII, 24-26; Marc, III, 20-26; Luc, XI, 14-20. 

(*) Isate, VI, 6: « L’un des Séraphins vola vers moi, tenant à la 
| main un charbon ardent, qu’il avait pris sur l’autel avec des pincettes. 
Il en toucha ma bouche et dit: Ceci a touché tes lèvres. Ton iniquité est 

enlevée et ton péché expié ». (Trad: Crampon). 

(*) Voir ScHoPENHAUER: Die. Welt als Wille und Vorstellung, Zweiter 

| — Band, Kap. XLVIII, Leipzig, Brockhaus, 1873, pp. 704-706. i 

fi: (9) Cité par WirLiam James: Pragmatism, Lecture IV, 1907 (Traduc- 
tion frangaise de E. Le Brun, Paris, 19tI, pp. 146-148). 


| le Bien supréme, son action ne peut qu’étre bonne (XV, 5). Cet Evan- 


12-21). De là résulte la puissance de ceux en qui demeure l’amour ‘ 


méchanceté. L’àme élevée et ennoblie par l’extase ne comprendi — 
plus que la vérité et ne fait plus que le bien. Tels sont les effets. 


. qui manifestent la présence de l’Un-Tout. On voit par là que les. 


interprétations de ce genre ne sont pas exclusivement chrétiennes. 


las 


Il résulte de tous ces écrits qu’il y a un mode de discernement 
mystique, une reconnaissance mystique du divin. Dans cette expé- 
rience comme dans l’expérience extérieure, on peut distinguer la 
réalité de l’illusion, la perception vraie de l’hallucination. L’hallu- 
cination, quelle que soit son origine, ne laisse aucun bon effet; elle 
est stérile, aboutit è un échec. La perception véritable arrive au 
contraire au succès, elle transfigure l’ame et la vie, elle intensifie 
l’action, elle fait du mystique un autre homme. Or c’est précisé- 
ment de cette manière qu’on distingue, dans l’expérience sensible 
aussi, l’hallucination de la perception. On ne peut vérifier les dires 
d’un sens par ceux d’un autre, car ce n’est pas toujours possible 
ni probant, et tous les sens peuvent étre hallucinés. On ne peut en 
appeler aux autres hommes, car ils ne sont pas toujours présents, 
et il y a des hallucinations collectives. On ne peut pas SARTI 
invoquer l’activité de l’esprit dans l’hallucination et sa passivité dans 
la perception. Il n'y a dans aucun de ces deux cas passivité ou 
activité entière du sujet. L’esprit agit pour percevoir un objet méme 
réel, et un objet méme illusoire réagit pourtant sur l’esprit. Mais 
le réel est producteur et efficace, tandis que l’illusoire ne peut rien 
produire: c'est la la vraie distinction. Si un halluciné se nourrit 
d’un aliment irréel, l’illusion pourra étre assez tenace pour lui per- 


| cette Realite pre toute douleur s'enfuit, plus de crainte ni di è 


mettre de subsister quelque temps; mais à la longue il dépérira 3 


s’il n’use que de cette nourriture. En matière religieuse comme en | 
matière physique, c'est donc la méme chose: l’erreur ne produit | 
rien, ne peut nourrir ni vivifier; la verité est féconde, efficace et 
vitale. La réalité se mesure à la profondeur des effets. ? 
On peut conclure que les interprétations et distinctions des mys- 
tiques sont loin d’étre è dédaigner. Ce ne sont pas des naifs, ils. 
savent faire la part du vrai et du faux. Le critérium qu’ils nous 
offrent est conforme è la tradition religieuse et è l’esprit du chris- 


\ 
su 


ve 
A 
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tianisme. Il s’accorde aussi avec les conclusions de la psycho- . 


logie moderne, puisque les psychologues distinguent la perception 


de l’hallucination dans l’expérience sensible, comme les mystiques 
dans l’expérience religieuse. De plus le pragmatisme, doctrine qui 


répond si bien aux préoccupations actuelles, a adopté le méme cri- 


e «e 
SILE 


3 La vrai c'est ce qu’il est bon pour nous de croire. L’idée 


vraie c’est l’idée qui pate, l’dée qui est avantageuse en défini- 


tive pour notre pensée. Le pragmatisme ne rejette aucune idée 
avantageuse. “ Si les expériences mystiques, dit William James, 


peuvent avoir des conséquences pratiques, il les acceptera , ('). 


Du reste, cette attitude des pragmatistes et des mystiques est par- 
faitement en harmonie avec les principes de la philosophie moderne. 
La réalité d’une chose se juge par son écho dans le sujet, puisque 
Pobjet n’est atteint que dans et par le sujet. Pragmatisme et mys- 
ticisme se servent de ce critère de la philosophie idéaliste, sup- 
primant simplement en outre toute détermination purement intel- 
lectuelle. 

On peut donc tirer des jugements des mystiques une direction 
pour l’étude de l’expérience religieuse et l’appréciation de sa valeur. 
Sans doute, les mystiques se sont souvent trompés, ils se sont par- 
fois abandonnés aux divagations du sens propre; du moins les 
mystiques hétérodoxes ou indépendants. Car l’Eglise a exercé sur 
les mystiques catholiques une influence salutaire en corrigeant ou 
réfrénant leurs extravagances. Sans avoir une confiance absolue 
dans leurs interprétations, nous devons tenir compte de 1’ analyse 


d qu’ils donnent de leurs propres états. Ils sont doués d'’ intuition, 
qualité psychologique par excellence; et l’accord de leur analyse avec 


le pragmatisme et la science psychologique est une heureuse pré- 
somption en sa faveur. Si le jugement de réalité est fondé sur la 
détermination des effets, comment ne croirait-on pas que l’àme 


‘atteint vraiment le surnaturel, quand la foi paraît la diviniser en 
l’élevant è des hauteurs surhumaines? 


Alger, juillet 1913. PIERRE Courssin. 


(i) W. James: Pragmatism, Lect. Il. Trad. frane. citée, p. 86. 


La guerre est un fait, nous le savons, un fait toujours possible, 
que la sagesse dott prevoir, que le courage doit étre prét à affronter ; 
elle est un fait, mais elle est un mal, comme la peste, le cancer, la 
tuberculose; l’accepter sans resistence, s'y résigner passivement, au 
lieu de travailler è la rendre plus rare et, au terme, à la faire 


i disparaître, ce serait une trahison contre l’esprit, pour l’ homme la 


vraie lachete. 
© GABRIEL SÉAILLES. 


SULLO SPIRITO ANIMATORE | 
DELLE “VOCI D ORIENTE SA 


Accuse di Paolo Orano — cortesi e nuove nella forma, ‘ma acerbe | F 
e antiche nella sostanza — e replica di R. Ottolenghi in difesa i 


dell’opera sua e della idealità ebrea. > i I Da 


0 
Siena, il 12 giugno 1913. utt - 


\ Caro Raffaele, i 7 LE ALDA «SI 


Ricevo questo tuo terzo volume di Voc: d’ Oriente che m’im- 
pegno di studiare come i due primi. Nessuno t’avrà mai letto e me- 
|». ditato quanto me, che vado raggiungendo a riguardo di questi pro- 

. blemi lo stato della vera serenità obbiettiva che ppc non conosce. bi 
_E tu ne sei una prova. LE 
i Noi ci possiamo parlare schietto. DIE sappiamo tenerci 
alla bellezza ed all’ armonia della vita interiore, tu con più vampa, i 
io con più splendore. Ambedue crediamo al Dio ch’ è dentro di nol; 
e ambedue — mi par di poterlo affermare anche di te — sappiamo 5 
che di consistente, nel divenire della Realtà storica, non c’è che - 
l’Anima e che quel che si manifestò di lei non torna. Ma tu sei i 3 
un grande spirito ingiusto. Che cos’è questa sovreccitazione israe- 
| litica? Con qual diritto scientifico tu condanni tutto quel ch'è. ‘ae 
. caduto? Non credi dunque che in tutto quel ch’è accaduto c’ entri. A 
una volontà più alta che non quella di Mosè o di Paolo, di Caiîio. < 
o di Gesù, di Domenico da Guzman o tua? Vorresti ‘che Israele 
fosse stato il trionfatore? Vorresti che Israele trionfasse? Nessuno — ci 
Iddio à destino di trionfare nella storia, perchè il suo trionfo è nel. _ 
l’anima individuale. E tu, uomo d’oggi, condanni e i pagani e gli. 
apotactiti e i primi e i secondi e i decimi cristiani e fai la requi- 
sitoria alla Chiesa Cattolica! La tua scienza, che è vasta e qua e là 
poderosa nelle radici e nelle giunture, spesso accarezza la tua ferita ; 
| aperta d’Israelita accanito ed inquieto. Solamente la storia docu-. 
menta quel che Israele poteva essere. E tu vedi quel ch’è stato, 
Raffaele; è stato quel ch’è stato e niente più. E così il Cristiane- 
“ simo e COSÌ il Cattolicismo. Che figura farei dunque io agli occhi — 
. tuoi se, in cambio d’aver considerato e Cristianesimo e Cattolicismo hi; 
(gn come tu sal-—.con impassibilità di linea dottrinale — ne avessi 
Wi | tentato |’ apologia ? Non c’è verso a sorprenderti in confessione di 
a un po’ di HERAZIARO a riguardo d’ Israele e di quanto È israelitico hA 


= 


Mt da peizatani 
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a storia. Tu non vedi, come nessuno dei tuoi, che comprendo e 
| sento e amo — = ma “giudico. perchè sono in modo assoluto extra 
| confessionale — che c’è nell’eredità d'Israele un elemento d’inca- 
A na ‘ pacità. al gesto dominatore, alla ‘pratica risolutiva del comando, al- 
. l'atto storico. Israele è quello che è nella società cristiana (greca, 


È: romana, protestante). Vive e prospera anche, ma all'ombra. Coloro 
——’ che dominano umanamente sono o contadini o soldati o legislatori 
È _ oesteti. Israele non è stato e non è nessuna di queste quattro cose. 

Tu .ti domandi, eternamente ti domandi: — Perchè Gesù non 


a è rimasto ebreo di volontà, se lo era di stirpe e d’idea sostanziale? 
Si Io ti chiedo di rimando: — Perchè Israele non à accettato Gesù, 
a Se in costui v'era un progresso di tenerezza, di grazia, di metodo 


= 


È: > ‘morali; perchè Israele non s'è normalmente continuato in Gesù e 


> imperiale, inevitabile come Gesù? Perchè? 
pal i Non e’ è una risposta ebraica. 

Non c’è una risposta cristiana. 

Non c’è nemmeno una risposta religiosa e neppure ve n'è una 
di giustizia. Ma sta il fatto che Gesù ha servito meglio al divenire 


suo antenato e progenitore di stirpe. La storia è un »idea che si 


| —dilata e modifica in una società che si moltiplica e s’allarga. La 
D: h | storia è Diritto — bada! non giustizia — e le idee e le dottrine: 
È, . ebraismo, ascetismo cristiano, socialismo — non ànno valore che 


restando idee. L’ebraismo perderebbe tutta la sua intensità, se mi- 
| rasse a diventare una realtà sociale. Il che è assurdo. Perchè gli 
. Israeliti non possono nè comandare nè zappare — eccezion fatta 
è per Rabbi Raphael alla Sabina, fiero e diritto con la zappa in mano 
3A grondante sudor dall’ampia fronte — e perchè gli otto milioni 
"Israeliti non possono pretendere di mettersi a capo del mondo 
ed hanno più bisogno, essi, di questa società, che non ne abbia 
essa di loro, dei quali ha veramente bisogno. La dottrina sociali- 
Di | stica è una manifestazione ebraica; ma se in qualche modo si rea- 
| lizza, si realizza nei paesi cristiani, protestanti e cattolici, mediante 
la riforma parlamentare, — Nel volume: Justice to the “ Jews , — the 
| Story of what he has done for the world’, di Madison C. Peters — 
questo concetto non c’è, perchè purtroppo il malo vezzo, oggi, è 
0 di lodare sino alle stelle o di insultare Israele. — Nemmeno il 
socialismo ha avuto il coraggio o la forza di trionfare. Ardimenti 
febbrili; crisi angosciose; cadute profonde. Spettacolo insigne: tri- 
» | stezza infinita. Lievito, sia pure; non pane. Alcool, sia pure; non 
vino. Pensiero, non legge; impeto, non forza e troppe direzioni e 
non una. 

|_°— Caro Raffaele, io non sono nulla in questo mondo e non sarò 
mai nulla. Nel mondo dei sogni ò un impero; in quello del sapere 
be una grotta; in quello degli averi nulla. Non ò mai manifestato che 
b 


hi à 


Bi: | didattico nella consolazione, di savoir faire nella clinica dei dolori 


“non à cercato così spontaneamente di diventare mondiale, universale, 


delle istituzioni, dei dominî, degli spiriti e delle forme, che non il 


È 
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| me stesso fe ora mi tengo con tenacia, senza curare conseguenze, 


Sè. 


in alto e lontano e nel mezzo. I tuoi consanguinei — Israele è una | 
famiglia — oggi mi feriscono. Ma volevano forse fare di me un 
Israelita ? Non sono un seguace, in nulla, d’ alcuno. Superbia; umiltà — 
grande. Due cose sempre arrestano la mia attenzione di contem- 
platore: la forza immortale di alcune idee d’Israele diventate ormai 
assoluti nel divenire umano; e l’improgressività — a malgrado di 
ogni apparenza:— di parecchi concetti e atteggiamenti d’Israele: 
Israele che non vede che sè stesso e si finge un avvenire israe- 
litico e lo crede realizzabile. sa 
Io sono convinto che Israele non avrà mai neppure la sua città. — 
— Abitare quella degli altri, anche s’egli l’avrà comprata; questo — 
è il suo destino. E in una città di tutti, che non è più d’alcuno, — 
Israele può e potrà, ma con parsimonia d’ideali e metodo di difesa 
di stirpe essere utile a sè e ad altrui. Israele corre il più tremendo 
rischio se l’ondosa folla del mondo s’ andasse persuadendo d’una 
pretesa d’Israele al conquisto — non si sa di che. Le conquiste 
sono state fatte tutte, quelle della Gloria e quelle del Dominio, 
quelle della Terra e quelle del Cielo. 
Tu capisci che io non m’appongo male, Raffaele; ma proba-. 
bilmente l’antica ira dolorosa, che grida nel fondo del tuo sangue, 
sommergerà il consenso obbiettivo a quanto ti sono venuto scri- 
vendo. 
|» E te lo sono venuto scrivendo io che "m’appresto a dare pub» 
blica prova di quanto io pregi questa tua opera a cui aggiungi un —. 
terzo volume su l’ Epoca del Trionfo Cristiano; compromesso col- 
| l’ellenismo della decadenza. In me l’ardore spesso torbido del pen- | 
siero geniale d’Israele e la formalità del dispotico mònito cattolico 
si pacificano. L’Idea è una creazione della mia mente e Mosè e_ 
Samuele e David son quelli che io mi creo, come Gesù e Paolo é& 
Francesco. Di quando in quando il creatore si riposa. Ecco, leali 5A i 
all’orizzonte, una piccola vecchia negra che si dispone a venire verso _ 
di me. La Morte. Facciamole nello spirito un andito che le sì con 
venga. Io sono tanto calmato dalla certezza di questa venuta! Ma 
tu non ti queterai mai, Raffaele. La grande rivoluzione dell’anima 
non l’aspettare un giorno. Non deve venire — come voi dite; nè 
è venuta — come dicono quei di Gesù. C'è sempre, latente, col 
suo polso mastodontico, il suo singhiozzo oceanico, sotto questa. 
superficie, dentro questa carne del mondo, e dèl nostro piccolo po- 
vero corpo. C’è e ci distrugge lenta e onnipossente; distrugge noi 
che siamo sinceri e umili e abbiamo fede nell’infinito. Perchè quando — 
la Piccola Vecchia Negra sarà vicina a noi, non dovrà trovare un 
sorriso sulle nostre palpebre chiuse e tra le nostre mani una rosa? 
Ti abbraccio con tutta parma o grande Anima aspra di Raf- 
faele. i 
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Mor Porto: Siena, il 14 giugno r9r3z. 


ef Raffaele, tu mi dai documento rapido ed esuberante della 


suscettività d’Israele. Ecco dunque vero quel che io ò sempre pen- 


sato: l’israelita umanitario non è umanitario, è israelita; l’israelita 


| socialista, non è socialista, è israelita non anarchista o laico o 


antireligioso o ateo o scientifista, ma israelita e israelita. 


A me paganesimo, cristianesimo, cattolicismo, bibbia e diritto 
“romano e scienza positiva e rivoluzione francese e crisi industriale 


e proletaria ànno infuso il sangue della serenità. Io sono ioj non 
sono cristiano. Tu, Raffaele, prima d’essere tu, sei israelita. Io 
non sono per un dio, per una stirpe, per un’idea per una tradi- 
zione. Caso mai, tutto questo è per me. Tutto m’interessa, ma a 
tutto sono estraneo. 

E perchè t’oscuri, e perchè t’inquieti? Io non sono nè un cle- 
ricale, nè un massone, nè un socialista, nè un libero pensatore 
iscritto, non un elettore di qualcheduno, non un seguace di qualche 
cosa. Sono un pensatore libero. E, tutte le volte che parlo o scrivo, 
ferisco. Tu ne dovresti essere lieto. Invece ti rattristi. Questa mia 
muova sincerità è il risultato dello studio dell’opera tua. Ma tu hai 
l’anima rabbinica e sei un sofferente del cuore. E l'emancipazione 
o è o non è; e se è siamo emancipati dal pontefice romano pagano 


e da quello cattolico, dal ciarlatano della bigoncia giacobina e dal 
pastore luterano, da Giove, da Cristo, ma anche da Mosè e da 


Marx. Ma per te, per voi, la seguacità è la forza; per me è schia- 


vità. E tu dai a me del settario? Settario di che? Nessuna setta 
TO scuola o partito o chiesa o famiglia ideologica m’à tenuto. Israele 


ha avuto le mie simpatie sempre per la sua sofferenza, per la tua 


.. alta e nobile sofferenza, ma la intuivo ed ora la esperimento incura- 


bile. Tu sai come io abbia giudicato Gesù. Gesù non à niente a che 
vedere coll’avvenimento cristiano. Il cristianesimo è stato un con- 


| tinuo superamento su sè medesimo. Anche l’ Eresia è un suo frutto. 


Israele — purtroppo — è sempre lo stesso e a questo tenace con- 
servatorismo di tutto sè stesso deve il destino servile ed angoscioso. 
Di quale storia parli tu? Di quella che si svolge attorno a te? 


| Cotesta è la cronaca umile. Storia è Israele perseguitato come 


Israele in Russia. Storia è il convento cattolico edificato per quanto 
è vasto il mondo, la rete del telegrafo, le leggi del dare e avere, 
l'inevitabile rovina romana nel fondo del mare e del deserto, Paolo 
di Tarso che fa in pochi anni più di quanto Israele non abbia fatto 
— se non per gli altri e ignoto — ìn settemila. La storia? Non 
la vedi tu? E’ l’uomo della vostra stirpe che diventa capo di go- 
verno, ma biascica parolette chiesastiche cattolico-umanitarie Ham- 
murabiche gesuitiche. La storia? E’ quello che Israele non può 
che bestemmiare. E’ l'obbiettivo che piega e pesa sul subbiettivo. 
E’ il dominio che si fa diritto, e voi ve ne valete -- si fa chiesa 


forza vostra. Tu non vorrai mai riconoscere nulla? Ei in chie” sarai 
obbiettivo ? Dici che Gesù non ha nulla di nuovo. Ma intanto al 1% 
09 Bibbia è lasciata per il nuovo Testamento: la Kainè Diathekè. a 
| _—“’1©@è del nuovo almeno che vale per un mondo più grande. No? e È 
$ perchè no? E questo accanimento contro la campagna in Libia da 
î che deriva? Saresti tu altrettanto accanito antimilitarista, se Arabi > 
— ——»91ed Israeliti non fossero semiti? C°è gente che soffre; Israele. Gente 
e: che trionfa — criminosamente — i Latini cattolici, pagani, ecc 
3 E’ possibile con questo refrain spiegare, considerare ogni ‘cosa? 
Israele è socialista, antimilitarista, pacifista perchè la guerra è forza 
di Stato e di Nazione, e la Nazione o Stato deprime la stirpe. Ma 
socialismo, ecc. sono mezzi della difesa israelitica. Questa ridu- 
zione della vita del mondo ad Israele è un paradosso tremendo. — 
Tutto il passato tu condanni e avvilisci; quel divenire placido e 
[gi pensoso dei saggi da Sakya Mùni a Socrate a Platone ad Aristo- _. 
15; tile, dalla parola universale. Avete detto mai una parola di pace 
LEA voi? Non la potreste dire. Prima vorreste abolita la storia. Ma ne 
serbereste le ire. Ellene s'è placata in Venere. Perchè fai di Ve- 
nere un simbolo indegno? Purifica i simboli, innalza l’uomo. Se, 
trattassimo la mitologia ebraica COME: tu vuoi trattare quella pagana, 
ne guadagnerebbe Israele ? E mito è l’espressione cinta d’aureola, 
il termine esponenziale di cui è ricca la Bibbia. Che cosa guada- 
..gnerebbe Israele se trionfasse l’idea — e certi sistemi le fanno — 
correre il rischio — che tutto quello che è biblico è solamente bi- 
blico, esclusivamente israelitico, che la ‘parola del profeta, del re, 
del sapiente vale soltanto e soltanto è stata pronunciata per Israele? 
Quand’io ti scrivo così tu non sei l’ ebreo, sei l’uomo di scienza. Te 
E sta a te l’esserlo. Quanto tu t’avventi contro mali ed errori 
| credendo che siano, perchè sono cristiani e cattolici — l’ errore non 
_ ha religione o stirpe — di tanto più io sono il placido pensatore che 
| ‘creò a sè e rimodellò e perfezionò le proprie opinioni. Non è mica. 


< 


— .. Israele che ha abbattuto il dogma cattolico. Galileo e Kopernico — 0 
IL 


erano cattolici; Bruno usciva di convento; Mazzini era latino-cri- | 
stiano. Il programma d’ abbattimento della Chiesa Romana è nato ‘ 
in Piemonte e chi l’à realizzato è il cattolico conte di Cavour e il 
cattolico melenso generalissimo che entrò in Roma papale, span- 
deva lagrimucce, ma entrava. Entrava paziente, tenace, ritmica la 
A storia, entrava la cattolicità contro il papa riconosciuto. Lascia le. 
mai piccole cose, quelle che ti fastidiscono costì per opere di piccoli 
| °‘—’—’—’vomini. Pensa alla grande cosa. Con la storia entrarono in Roma 
| novelli artieri per altri femp/. E s’alzarono la chiesa protestante, É 
«_—’La russa, la grande chiesa d’Israele. Si riaffermava panteonica la È 
“storia. Ma questo non ti fa lieto. Israele, come romano, saliva al 
|.’ governo in Roma cattolica capitale. Israele, come cittadino italiano e i 
romano — quantunque nè cattolico, ne Dista nè italiano — diven- 


la parola è il diritto, e l'orizzonte è il mondo di tutti gli uomini 
1 tutte le stirpi; più quello di Gesù che quello di Salomone. 


Ma si può negare ciò? 


L’insolubilità d'Israele nel liquido storico. Tu non mi provi 


| che questo e me lo prova tutto quello che Israele è inventato per 


arrestare o disturbare o fare il chaos nella storia. Io che esalto 


| Israele perchè è la coscienza e il dolore, non trovo la riprova in 
Israele, perchè non è possibile negare che Israele voglia il dominio. 
E la Massoneria è uno degli espedienti. Ma l'arma taglia la mano 
| che la stringe. Tu dici che non credi alla storia. L’ira è ingenua. 


La storia è la forza che costringe alla luce ogni esplicazione. Una 


massoneria non dominata da israeliti sarebbe un miracolo dai ri- 


sultati straordinari, sarebbe la prova che esiste un anticlericalismo, 


una negazione della chiesa obbiettiva senza partito preso di ine- 


vitabile rivendicazione di razza e d’altra religione. Ma così, caro 
Raffaele, non c'è niente di più borghesemente struggleforlifemente 
comprensibile. PO i 

Ora, dimmi, amico mio: perchè il mondo, o in questo caso 
l’Italia, dovrebbe disporsi a realizzare il programma d’una stirpe 


e d’una religione? Perchè ? Come fai tu a sostenere in nome del 


libero-pensiero emancipato, in nome della libertà umana, questa tesi ? 
Israele come religione è molto meno socievole che paganesimo e 


cristianesimo € cattolicismo. C'è in fondo ad Israele uno scrupolo. 


inquisitoriale delle intenzioni. Israele non perdona. E il perdono 
è umanamente necessario; socialmente, poi, è un assoluto! Israele 
non sì placa. E’ implacabile. La psicologia intima d’Israele è dog- 


| matica e assolutista. Non forse viene di là quel che di più asso- 
| luto s’insinuò nel mondo delle idee cattoliche? Perchè qualchecosa 


insomma è disceso ed è circolato. Non ti pare ? 


Certo, il cristianesimo trionfante e il cattolicismo hanno avuto 


vizi opposti. La leggerezza, la formalità, la deficienza patente uf- 


. ficiale di scrupolo, la religione-teatro, il carnovale della decora- 


| zione, il festival dei riti, la ciarlataneria dei culti formulati. Ma 
come io so vedere, sotto le minacciose energie d’Israele e la sua 


tenacia conservatoristica, il fuoco divino dell'anima; so vedere sotto 
le bambocciate del cattolicismo, il senso armonico e la grazia su- 
peratrice e la bellezza perdonante. Israele non è il suo orrido iddio 
che condanna, il cattolicismo non è l’inquisizione o il maneggio 
ponteficio e curialesco. del mondo. 

_ Or dunque; nè l’uno nè l’altro. Non l’ideale d’una stirpe grama 


‘proceduta col suo Libro serrato al petto doloroso e gli occhi fissi 


a un avvenire impossibile; non il programmn vuoto e sfidante con 
insolenza ogni personale e nuovo raccoglimento dell’ anima. Non 
un iddio di pena: non un iddio di frodi. Il mio iddio — chè d’uno 
ho bisogno e colma le lacune e le anfrattuosità del mio spirito. 
Israele resta nell’ambito chiuso d’una religione; peggio ancora, 


1 primo cittadino di Roma. Ma a Roma non si è che romani 
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d’una stirpe. Tu perchè sei israelita? Perchè non spezzi na tavole)! È 
d’ogni legge? Non era questo nel tuo socialismo, se i/ fo socia- 
lismo era non una espressione di razza e di vendetta tradizionale? > 
Perchè — ahimè, dico un assurdo! — perchè non plachi la tua 
inquietudine e accetti una missione di bene come un’opera di bel- 
lezza e di pace anche nelle cose brutte, anche nella guerra? Di, 
come me: — l’ordine son io nel disordine. Ed ecco che il disor- 


‘ dine si ordinerà. Ed ecco che tutto quello che io ti dico — e che . 


tu fai male a mettere in luce, perchè nè piace agli altri israeliti, 
nè fa pensare bene di me (che lo concedo, a provarti che sono 
indifferente — come sempre — al giudizio altrui, e che dico e 
scrivo come penso e sento), ecco che tutto quel che ti dico ti par- E 
rebbe giusto e sereno ed umano. Perchè, o mio Raffaele, andare | 
bisogna almeno verso un azzurro eguale di pensiero ed una luce 
diffusa entro cui tutte le anime abbiano una tranquillità certa. Io | 
ho tanto sofferto, eppure mi muovo verso questo azzurro infinito 
e questa quiete delle anime universale. C'è un perdono più pro- 
. fondo di quel di Gesù; c’è una coscienza del dolore umano più 
abissosa che quella dell’ Ecclesiaste; c'è un’emancipazione assai più 
ardua e vasta che non quella di Marx, e una legge della vita più 
stupefacente che non la darwiniana. Un perdono, un dolore, un’e- 
mancipazione, una legge senza conrini, oltre la storia; e mettono 
a un sublime termine ove giunti non ci s’arresta, a un superato , 
limite dell'Io, ove la lotta è ordine e l’ordine è coscienza, e s’irradia 
in un sorriso di gratitudine divina. 
Fa quel che vuoi, pubblica e se pubblichi, pubblica tutto, ei sii «i 
lodato per l’opera tua fiera, e credi al mio immenso affetto. si SA 


Il tuo PaoLO. 
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Questa nostra polemica non è che un episodio del dialogo mil- 
lenario che Israele ha dialogato nel suo lungo pellegrinaggio attra- 7 
verso al mondo pagano prima e cristiano poi. Fu triste destino del. 
popolo errabondo, di non essere compreso mai, perchè il suo idioma È 


ideale è materiato di un pensiero che il mondo non comprende. 

E se, nell’accingermi a purgarmi delle tue accuse, una cosa mi ad- 

dolora e mi spaventa, gli è questa di vedere che anche tu, che tanta 

genialità divinante hai portata nello studio del problema cristiano, 

non sei entrato dentro all’anima del mio libro, che ho creduto do- 

vesse essere di quel pensiero una manifestazione sincera e chiara. |. 
La sublimazione dell’idealità ebrea, che percorre tutte le pa- 

gine delle mie Voci d° Oriente, non può aver nulla di settario: perchè — 

quella idealità è universale. Di tanto io la colloco di sopra alla 


idealità cristiana, di quanto il Dio delle Zebaoth, delle celesti schiere, 


È che aleggia in alto sopra le solitudini e sopra le umane valli, è più 
| grande nella sua vastità infinita, che il piccolo Dio cristiano, 
Jehoshua, figlio di Giuseppe il falegname. 


Il mio dissenso con te, o Paolo Orano, non è che la eco di un 
dissenso antico e irreconciliabile. Tu credi di essere salito in alto, 


nella regione dove non ha più forza la confessionalità; e non ti ac- 


corgi che tutta la tua filosofia della storia è la magnificazione del 


. dogma cristiano dell’Incarnazione di Cristo. Perchè il nostro dis- 


senso, nell’interpretazione della storia, non è altra cosa, in fondo, 
dall’antichissima divergenza delle vedute delle cose del mondo che 


separano il mondo cristiano da Israele. Tu mi rimproveri: “ Perchè 


tu disconosci tutta la bellezza delle gesta umane, da Tito a noi? 
Come non ti commuove tutto questo farneticare di uomini e cose 
civili? Come non t’infiamma d’orgoglio il gesto potente di Blériot 
domatore dell’aria, o quello di Ferdinando di Bulgaria massacra- 
tore dei Turchi coi briganti dei suoi Comitiadis? O almeno, come 


buon italiano, non ammiri tu Caneva, ex-suddito austriaco, gene- 


rale uscito dalla scuola di Vienna, dal Theresianum, per guidare 

la terza Italia a elevarè la gloria della Forca sulla gloriosa Piazza 

del Pane in Tripoli? 

__ Ebbene, è proprio vero. Un abisso invarcabile divide le nostre 

anime, o Paolo Orano! Perchè gran parte di ciò che ti rapisce in 

estasi ammiranti, suscita in me la repugnanza e anche l'orrore. 
Noi siamo quel che siamo, e non possiamo essere altrimenti, 


| ripeterò io qui, parafrasando, quel che disse Lutero alla Dieta di 


Augusta, superbamente, dinanzi a Carlo V e ai legati pontifici, che 
già credevano di gustare la preda. 
Noi Ebrei non assimilati alle vostre civiltà, lusinganti come una 


| bella donna provocatrice a tutte le voluttà, ma così profondamente 


| malvage e corrotte, siamo tutti un po’ discendenti e eredi dell’anima 


s 


di Paolo, che non aveva un senso per la bellezza spirante dal marmo 
pario in cui eran sculte le statue mirabili dell’Ellade, ma, dinanzi 
a quelle meraviglie dell’arte ellèna, sentiva soltanto che “ il suo 
Spirito s’inacerbiva in lui, veggendo la città piena di idoli ,. (Att, 
XVII, 16). 

Sì, o mio Orano! Dinanzi allo spettacolo della storia del mondo, 


che io seguo svolgersi sotto ai miei occhi, e che ti trascina al grido 


ammirante, io sento che “ il mio spirito si inacerbisce in me, ve- 


dendo il mondo pieno di falsi idoli! , Questa tua civiltà mi sembra 


una briaca cortigiana, insuperata maestra della frode genitale, e di 
ogni altro inganno! 

Se io fossi chiamato al posto di Guglielmo Ferrero a bandire 
la Filosofia della Storia e i suoi precetti di sopra la Cattedra del- 
l'Università di Roma, io non saprei trarre di dentro al mio spirito 
niun altro insegnamento all’infuori di quello che già tremila anni 
sono insegnava — come sintesi suprema della storia del tempo — 


wp" 
led 
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amenis entro xi più puro fra i "Sd del o ubi figlio dish 

Amos, nei tempi di Uzzia e di Iotam e di Achaz. — =" 
“ Chi è costui che viene di Edom, coi vestimenti macchiati dî) fio 

Costui che è magnifico nel suo ammanto, e che cammina nella gran- 

dezza della sua forza? Perchè vi è del rosso nel suo manto e perchè 

i suoi vestimenti sono come di chi calca il mosto nel torcolo? AhI 

tu hai calcato il tino dei popoli; tu li hai calcati nel tuo cruccio, 


e li hai calpestati nella tua ira; e il loro sangue è sprizzato sopra n: 
i tuoi vestimenti, e ha bruttati tutti i tuoi abiti, e hai inebriati i 


popoli nella tua ira, e hai sparso il loro sangue a terra (Zs., LXII). 

Ora, questo mio dissenso con te nel giudizio non è fondamen- 
talmente altra cosa, che l’ eterno dissenso che rese odiato nei secoli | 
Israele. Perchè, mentre il sacerdote cristiano proclamava essere com- 
piuto già l'avvento del Messia colla Incarnazione del Cristo, l'ebreo 
| testardo trovava che le nefandezze del mondo e le ingiustizie trion- 
fatrici portavano incontro a queste affermazioni la repulsa più “d 
schiacciante. 

Per questo gli Ebrei furono dichiarati insmici generis humani: 
| per questa loro negazione ostinata a riconoscere il bene dove per. 
essi non era che sventura e oppressione. 

- Ma tu — che hai tanto sublimata nei tuoi primi studî l’idealità 
ebrea — ora che io tento modestamente bandirla nel mondo come 
cosa vivace ancora peri succhi perenni che entro sè conserva sempre 
la verità che è immutabile, ora tu mi. riniatci che gli Ebrei voetoncA sa 
dominare nel mondo. fl 

Se tu mi apponessi soltanto, che io voglio cooperare periti 


l’idea d'Israele divenga dominatrice, nulla vi sarebbe di non vero. 


Ma che cosa questa mia propaganda intellettiva a favore dell'idea . 


universale, che rinvia il Messia, cioè l'attuazione della giustizia, soa 


“una epoca che si sperde nelle lontananze dei tempi, tanto le realtà | 


sono tristi e opposte; che cosa questa mia propaganda abbia di& me: 
«comune con Sua Eccellenza Luigi Luzzatti, io non so ‘proprio ve- 4 
dere. Perchè egli riuscì al Governo d’ Italia per altezza d’ingegno 

x 


accoppiata all’ accorgimento di magnificare l’idea cristiana, che io 
appunto combatto per il veleno dell’inganno ch’essa induce negli 
uomini, persuadendoli che essi sono la perfezione stessa, poichè il 
Messia è già nato e è già morto da duemila anni. > 
La verità sta proprio in questo: che per il mondo cristiano gli 
Ebrei hanno sempre torto, perchè sono minoranza, Essi hanno torto, 
sia che combattano a viso aperto, come faccio io, spregiando e sa- 
crificando il successo, o sia che, come Luigi Luzzatti, sappiano A 
attenuare le discordanze e fissare gli accordi colle cose iù disso- 


 nanti dalla coscienza ebrea. 


Tu — o Paolo Orano — trascinato dal settarismo s quale il: 


sindacalismo scivolò, accenni al dubbio che sotto alla mia apologia 


ebraica si celi il pensiero del dominio. Fu questa. l'arma che la \ 
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i Naturalmente, non c’è in tutto ciò una parola di vero. Tutto il 
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i sa usò nei secoli, per far tacere la voce ebrea. Non può l’apo- 
logia ebraica astrarre dall’accusa contro al Cristianesimo. Perchè 


x 


| questo non è già una tradizione come qualsiasi altra, giapponese, 


o pagana, ecc. Ma sì il Cristianesimo finse di assorbire il pensiero 
ebreo, per soffocarlo. È legittima la difesa del rappresentare l’in- 
ganno e le dissonanze. Io affermo che l’idealità della mia stirpe è 
quella che, con ricercamenti interiori, più s’accostò alla verità. Se, 
con lo spauracchio del dominio ebreo, tu o Sorel o i sindacalisti 
ci aizzate contro quei sapienti filosofi della storia che sono le plebi 
— onde del mare sociale — colle loro violenze, voi potrete bene 
ridurci al silenzio, perchè tutti temeremo, se non per noi, per i nostri 
figli e nipoti che pur devono tra quelle plebi vivere e lottare; ma 
tu dovrai confessare che il vostro sistema non è nuovo; fu quello 
che bene servì nei secoli già all’inganno chiesastico per salvarsi, 
e che arma di vodka e di brutalità gli eroi dei pogroms, e che spinse 
Ferdinando di Spagna a cacciare gli Ebreî dal suolo sacro del paese 
cattolico. Ma tutto ciò non aiuterà certo la causa della libertà! 
| Oggi stesso ricevo da Breslavia il fascicolo del Marzo-Aprile 
della Rivista per la Scienza del Giudaismo. In una recensione su 
critiche cristiane al Talmud in rapporto alla traduzione del Trat- 
tato talmùdico sulla Pasqua fatta dal Beer, l’Aptowitzer nota 
quello che è troppo conosciuto, cioè quanta discordanza esiste tra 
l’anima ebrea e la cristiana, sì da rendere impossibile per un eru- 
dito cristiano l’entrare nel pensiero talmùdico. Peggio poi quando 
“ l'argomento della mente — s° aggiunge al malvolere ed alla possa ,,. 
Ora il Beer prospetta un ragionamento affatto simile al tuo, 0 
Orano. Anch’egli batte il chiodo sul solito argomento sorelico-sin- 
‘dacalista che voi sindacalisti avete copiato da quell’egregio filosofo 
della storia che è Drumont, il quale lo copiò dai Reverendi Gesuiti, 
dai quali lo ripete l'Unità Cattolica, e di cui si fa eco anche quel sa- 
piente legislatore che è Felice Santini. Egli scrive: “ Col pensiero 
della libertà si accoppia per uno spirito giudaico dai tempi tal- 


| mùdici a oggi il pensiero del dominio. Nella festa di Pasqua celebra 


le sue orge sui rùderi dei popoli annientati e assoggettati, il sogno 
ambizioso del dominio giudaico, che ha radice nel Nomadismo sr 
mondo sa che la Pasqua festeggia una fuga: altro che il dominio! 
Ma ciò non arresta questo signor Beer, nella traduzione e nei com- 
menti al Trattato talmùdico che appunto riguarda la Pasqua. 
Questa libertà — spiega l’Aptowitzer — non è nel concetto 
ebreo quella libertà e giustizia che i Comitiadis bulgari perse- 


guono nella loro Crociata balcanica, bruciando vivi nelle Moschee 


a centinaia donne e bambini turchi, o che mettono in opera i Mon- 
tenegrini e i galeotti Greci travestiti da Garibaldini, strappando 
gli occhi ai prigionieri. 

Nel suo 7rattato della Legge il grande Maimonide spiega: 
“ Insegnano i savii. La differenza tra questo mondo e i giorni del 
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cesserà. E savii e i Pioli non fora desiderato i Vieni ea 
per ottenere il dominio del mondo, e neppure per opprimere. ;1 Gen-. È: 
tili, e neppure per essere signoreggiati dai popoli, o per bere e 4 
mangiare e star allegri, ma sì per potere liberamente dedicare sè 
stessi alla conoscenza della Legge e alla sua scienza, senza essere 
disturbati e perseguitati per ciò. In quel tempo non vi saranno più 
carestie, nè guerre, nè gelosie; perchè i beni abbonderanno per tutti, 
i mezzi di sussistenza saranno liberi come la polvere delle strade, 
e il mondo dovrà solo occuparsi della penetrazione nella Divinità ,. 
In questo senso tu hai ragione a dire che il Socialismo è una 
idealità ebrea. Soltanto che — come avvenne per il Cristianesimo — 
209) — questa idealità, passando nelle mani e nelle menti delle folle cri- 
Prpò stiane, impazienti e brutali e violente, si falsò in incitamenti. alle 
_ _.— convulsionarietà alcooliche che tu hai così realisticamente descritte 
sul Giornale d’ Italia come ambiente di cultura del Sindacalismo 
pratico degli operai francesi, avvelenati di absinthe. ara 
Tu mi fai come una accusa di essere sempre e prima ebreo. 
Certamente, questo retaggio del sangue che scorre per ogni fibra, 
si fa più sacro per me, a mano a mano che mi accosto verso. la 
grande ombra, al cui schermo già riposano i padri. È 
Ma io ti assicuro, o Paolo, che niuno potè amare mai l’Italia 
come l’amarono negli anni del ridestamento gli Ebrei della mia ge- 
rata nerazione. Si confondeva in essi il pensiero d’Italia con quello di 
Sion. La patria terrena e attuale era in ceppi, e si divincolava dalle 
catene del servaggio. Poeti e artigiani, ubbidienti al cenno del poeta 
Italico, si davan la mano. E tutti proclamavano di combattere per d 
le leggi eterne della giustizia universale. Era la patria di Giuseppe. di 


Mazzini, che pareva invasa da una frenesia di infinito amore. Io son | “I 
nato nel 1860. L’antica arpa davidica estraeva ancora i suoni suoi 
più melodianti e carezzatori, per cantare i canti dell'esilio. Venezia d 
e Roma! Quanta simiglianza ‘nel pianto delle loro vergini, con quello | <& 
delle vergini di Sion! Anco le fanciulle veneziane recusavano i A 
loro sorrisi fatti d’incanto, e i loro canti al Croato! Mal: 

“ Essendo presso alla fiumane, dove noi sedevamo piangendo, ge, 
noi ricordavamo Sion. n 

“ Noi avevamo appese le nostre cètere ai salci, benchè quelli che A 


ci avevano menati in cattività ci richiedessero di cantare, e quelli 
che ci facevano urlare di rabbia e di dolore ci richiedessero can- i 
zoni di allegrezza. Ma come avremmo noi cantate le canzoni del 
Signore, allo straniero? Se io ti dimentico, (o) Sion, resti attaccata 
la mia lingua al mio palato. Prima si afferrino i nostri figli, anzichè 
essi vedano la ruina della patria, e sieno sfracellati contro al sasso! , 
Ah! bene credevamo che il canto del poeta della terza Italia fosse | | 
| vaticinio e imperio! “ A terra i serti e l’infule! — In pezzi, o ini- 
que spade! — Solo nel mondo regnino — Giustizia e libertade! , 
(Carducci, dopo Aspromonte). Era come un’eco dell’antico grido del- 


w A i 


iquità, e festa solenne insieme. Ma io farò giudizio fra le genti, 
e esse delle loro spade fabricheranno zappe, e spezzeranno le loro 


lance in falci. Una nazione non alzerà più la spada contro all’altra TA 
| nazione, i eo 
«|. Ahlentro noi, Ebrei, più sonava condolente il canto di Enotrio: ; a: 
È Di Roma vide l’alta imago, afflitta 5° «00 
b. D’inverecondo strazio. (e 
gl Ella che tien del nostro patto l'arca, bn? 
È L’ara del nostro dritto..... sai 
7 Lo riguardava, e gli tendea le braccia, a 


E° x E gli diceva: O figlio! n 
ca Ah! noi sognavamo che l’Italia di Giuseppe Mazzini salisse 
ceretta sul Campidoglio, e di là dettasse al mondo moderno la nova 
| legge del diritto universale! 
Mec Era forse colpa nostra se nel verso era l’inganno ? Se nell’ arca 
È del patto di Enotrio, se nell’altare del diritto, noi credevamo ricono- 
| scere il focolare della eterna giustizia? Tu me lo ricordi, o Paolo. 
3 | Diritto non è giustizia, ma incammina verso di essa, ed è un qualche i 
K;- adattamento della giustizia. 
1 | Ma non durò a lungo l’inganno. Nelle vostre mani, nelle tue 
Mu Îmani, o Paolo, il diritto italico divenne diritto d’oppressione dei 
| Libii, e poi dei Rodii; — e i tuoi buoni amici nazionalisti già so- si 
| gnano il dominio universale, colla forca come nuova gloriosa in- “er 
segna, su cui sventoli il tricolore italico, al cui rezzo si impicchino it. 
. i difensori delle patrie conquistate. La Forca non è la Croce su cui n 
i Quiriti conficcavano i miei padri, ma è sempre qualche cosa di > 
| simile! — E anche l’Italia, la grande Italia, nazionalista e anche 
| sindacalista, non ha forza per assimilare e accomunare poche 
| centinaia di Ebrei italici, e tu ne paventi il dominio! La Massoneria. 
. di Ettore Ferrari e di Achille Ballori diventa ai tuoi occhi tutta 
| ebrea, forse perchè essa ti ricorda una persona a me carissima. -ESAIRI 
_ E tu vedi Israele col debile piede fiaccare il collo d’Italia, perchè i 
Nathan salì il Campidoglio, e Luigi Luzzatti prese le chiavi del- 
| Pergastolo di Piazza Braschi. Ma proprio tu — che irridi all’ara- dat 
# bico e cattolicizzante statista ebreo di nascita, che pone talvolta a 
È: tanta cura a allontanare la memoria dell’ Ebraismo da sè, puoi con- 
fondere questi fatti con una prova di influenze ebree? Se mai, 
A 
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| “saranno influenze cristiane sgretolatrici d'Israele! Può anche darsi 
che ce ne rallegriamo in Israele come prova di un trionfo dei prin- 
‘cipî delle tolleranze religiose; ma nulla più. E una parte di Medio-Evo 


quasi più. Siamo ridotti a tre diecine di migliaia, dei quali siamo in 
| pochissimi a conservare l’idealità ebrea, e farcene banditori. 


Noi — quei pochi, poche centinaia certamente — aspiriam dui 
al dominio; ma non certamente al dominio cui tu accenni, che ci s 
porti fra i barattieri di Montecitorio, o presso al Palatino. Noi vo- 
| gliamo che dinanzi alla antica idealità ebrea si inchinino gli uomini, — 
perchè essa è banditrice delle eterne giustizie. Noi tacciamo di 
falso in atto pubblico l’asseverazione cristiana alla quale mi stupisco 
che ora tu sembri accostarti, mentre nel tuo Cristo e Quirino 
hai, con tanta genialità parzialmente divinante, affermato che il 
Cristianesimo qui, sul sacro suolo di Roma, ebbe nascimento! Noi 
tacciamo di falso in atto pubblico questa asseverazione, che il Cri- 
stianésimo sia stato il continuatore e l’attuatore dell’idea d'Israele, 
mentre ne fu il più violento sopraffattore! — Noi ci inchiniamo 
all’idealità ebrea, che bandì con suono di tromba per le valli del 
mondo, che un tempo verrà nel quale la giustizia regnerà nel mondo; 
e ringraziamo in ginocchio quegli antichi sacerdoti nostri spirituali, 
per questa affermazione che fu viatico di speranza agli uomini nel 
pellegrinaggio penante. E invece condanniamo il dogma cristiano, 
che — affermando come già compiuto in Gesù l’avvento Messianico — 
ha sovvertite le umane coscienze, per il contrasto tra l’affermazione ‘ 
audace e lo spettacolo Cel agiualizia che trionfa, e si "Sg sui 
troni! 

E ora, perchè noi — peri quali quest'idea delle supreme igno- 
minie del presente e delle lontane speranze messianiche è conforto 
e martirio — vogliamo portarla a trionfare nel mondo, perchè è 
la verità contro la menzogna, tu mi accusi di voler forse. spre- — 
| puziare i figli d’Italia, e collocarli all’ombra della Sinagoga? Ab! 
no, o Orano. A noi basta il vanto di appartenere a una piccola 
gente, che di questa idea fu custode fedele, che per la sua fedeltà 
gli uomini le devono grazie. Ma tu già vedi gli otto milioni di. 
Ebrei moltiplicarsi come locuste, e spargersi nel mondo a rodere 
— come topi molesti — i lacci onde voi nazionalisti tenete incep- | 
pati gli uomini! I Cristiani sgretolarono la potenza di Roma, e 
ne ebbero laude di salvatori dalla tirannide. Se noi gettiamo tra 
le vostre gambe l’idea della giustizia per farvi rotolare giù dai ca-. 
stelli di carta nazionalistici che vi siete eretti, non saremo per ciò | 
benemeriti ? i 

Non vedi tu, o Orano, che ti illudi di esserti Lhasa da ogni 
dogma, che tutta la filosofia della storia — magnificatrice del successo 
e della vittoria e del fatto compiuto, e spregiatrice del travaglio 
che tu affermi vano dei vinti — non è, come già ti opposi, che la 
copia del dogma della benefica Incarnazione? Certo tu ne hai ve- 
stite le nudità colle vesti derzzer cri di Parigi. Ma il contrasto dura. . 
Mentre io affermo che tutta la storia è un cumolo di ingiustizia e 
di oppressioni e di errori, e che soltanto ci sorregge la speranza 
in un avvenire migliore — tu continui olimpicamente a impormi i, 
silenzio, come faceva la Chiesa ai miei padri, opponendomi che io, _ 
Ebreo, mi lamento perchè voglio dominare il mondo. Ah nol Io 
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gno un divenire nel quale non sieno padroni o servi. Ma per te feet 
impresa Libica, colle conseguenze di questa politica epilettica i 
dell’on. Di San Giuliano: sgozzamento della Turchia; trionfo della 
| Russia — che per le /ong@ manus della Serbia e di nostro suo- Ke 
| cero arriverà all’Adriatico con lo Kzar umanitario, incensato dalla 
"terza Italia a Stupinigi; l'Inghilterra ai piedi dello Kzar, per i 
È. sgozzare insieme la giovane Persia che stava ergendosi a libertà; oe 
| drogroms i cui capi sono insigniti di titoli di nobiltà; la Francia 
i che si spopola e si sfiacca nel corteo; tutta questa sporca civiltà - 
che voi — insultando all’ebreo Jehoshua figlio del falegname — | 
chiamate cristiana; che va spargendo lo sperma in terra per non Mei 
aver la noia di generare; questo delirio della distruzione di sè stessa 
| fra gli adornamenti del belletto della cortigiana e le vesti di falsa 
| seta come è falsa la sua anima; tutto ciò è per te il cristiano avve- 
| ramento della storia, l’avvenuto avvento del tuo Cristo. E io che Me 
mon applaudo, sono l’Ebreo inquieto che voglio dominare di sul cf 
Campidoglio accanto a Nathan! i 
4 Che sia negli eventi storici una causa fattrice superiore agli 
| wominie ai sapienti della Grecia, ai suoi Vati, questa causa efficiente 1 «A 
era il Fato, l’Ananke; e ai Veggenti d’Israele era Jèhovah immor- 
tale; e al Cristiano, più limitato, è Gesù colla coorte dei suoi Santi 
| che sono come i Vice-Prefetti della sua volontà governamentale; e ; hi 
ai materialisti è il materialismo storico coi suoi fattori economci, di 
ciò siamo tutti persuasi, o Orano! Ma mentre tu consenti al fatto 
compiuto, io, erede della sentimentalità ebrea, riprendo il refrain 
| del Profetismo, e ripeto con Giobbe: “ Anche il mio lamento, 0 
Jehovah, è ribellione. Perchè io non rinunzio, a onta della illogicità 
della impresa, a voler dibattere con te, o Jèhovah, i giudizî degli 
| uomini e delle cose ,. È questo il /eit-motiv che guida Israele e 
| il Profetismo. Ed è la stessa illogicità che Kant nella sua Prefazione 
| alla Ragion pura colloca come base a tutto il progredire umano — 
| per la quale l’uomo, pure essendo certo di non poter risolvere il È 
| problema della vita e della causalità, è tratto tuttavia, per irresisti- 
. bilità di spinte, a occuparsene per tutto il corso della sua vita. $i 
| Ora tu vorresti imporre il silenzio a queste irrequietudini, che, NE 
se sono fanciullesche sono quèrule, ma che — se riposano su un 4 
esame delle ingiustizie sociali e internazionali — sono il fattore Ò 
| più alto del progredire degli uomini verso condizioni meno inique, % 
| rispondendomi beffardo: “ Solamente la storia documenta quel che 
Israele poteva essere. , — Ebbene, io accetto la sentenza della storia. Sa 
I miei Profeti facevano dire a Jèhovah: “ Tu mi sarai un popolo di 
| santi sparso fra le Genti, fra i Goim della Gentilità ,. Io ti ri- . Se 
| “sponderò più modernamente con Sombart, e anche con Bismark: Sigle 
“ Noi Ebrei abbiamo doloroso il compito d’essere fra voi Cristiani, AI 
“ genuflessi davanti al fatto compiuto, come il lievito che circola in- Melo: 
“ quieto e insufflatore nella farina impastata; noi abbiamo il compito IA 
“ sociale di essere gli inquietatori, che non vi lasciano posa, e non 
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un compito che anche otto riuilfionti di uomini i è rprossità îl: supporre si 
che possano compiere; ma sarebbe una cosa manicomiale per 
essi il pensare — in così piccolo numero — al dominio sopra i due. è 
miliardi di uomini che costituiscono. l’ umanità. Tu ripeti velata-. 4 
mente la minaccia, che la Maffia chiesastica ripetè nei secoli ai a 
miei padri, per liberarsi dall’aculeo delle loro lamentazioni discor> — 
danti: “ Se le folle pensino che voi pretendete al dominio..... vi 
ammazzeranno tutti come tanti cani. , E tu non puoi negare che 
il tuo buon amico in Nazionalismo, lo czar Nicola può eseguire a 
puntino questo programma per la longa manus dei suoi Uligani, — 
degli assassini dei frogr0ms, che egli investe di titoli nobiliari. 

Ogni stirpe ha le sue sorti. Ora tocca a Gog e a Magog al 
mondo slavo — il dominio; e tu col tuo buon amico on. Di 
San Giuliano avete cooperato — colle vostre libidini Libiche — 
alla ruina della Turchia che era la nostra ultima difesa contro lo 
Slavismo. Voi paventavate un chimerico imbottigliamento mediter- 
raneo, e così ci avete fatto ruinare addosso un fatale imbottiglia- 
mento adriatico, quando — come non può fallare — lo Slavismo, 
tra lo sfacelo austriaco che è in marcia, si raggruppi sotto le ali 
paterne di Nicola autocrate di Russia e paesi vassalli della costa 
Istriana. E’ la marcia lenta ma irresistibile — è il soffocamento del- 
l’idra — è il cadere prima lento e poi precipitoso della soffoca- 
trice valanga. Me ne parlava venti anni sono il deputato Marzini, 
che invano prospettava all’on. Depretis i perigli dell’opera dei Co- 
mitati slavi nel suo Friuli. Ma gli Italiani leggeri e volubili si ba- — 
loccavano coll’irredentismo, e ora si baloccano tragicamente colle R 
lande tripoline; e ieri ho visto le vignette dei geografi della Lega. 
Navale, che rappresentano agli occhi imbambolati degli Italiani © È 
| Rodi e Malta, col titolo insensato: / due baluardi d' Italia! — An- 
dremo a conquistare Malta, come ora siamo a Rodi (oh non è un a 
baluardo d’Asia? Che ci ha a fare l’Italia ?) perchè la fortitudo del 
Conte Verde tenuit Rhodum nel 1300? E mentre noi ci balocchiamo — i 
con questa retoricaccia bolza, e con questa politica estera epilettica,. vai 
condotta a sbalzi dall’on. Di San Giuliano fra un attacco di Gone 
e l’altro, il bestiale orso slavo, (Gog e Magog), cinge il mondo 
europeo di una barriera di lance e di spade; e coll’annuenza stolta 
dell’Inghilterra soffoca nelle sue branche la giovine Persia, così È 
buona e cavalleresca, mentre sotto il travestimento serbo conquista 
le fortezze dell’Adriatico. i mit RR 
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In verità, tu pensi di essere arrivato al punto della perfezione 
nirvanica, al di sopra del bene e del male, nel quale nulla più può — 
toccarti delle umane passioni e niuna cosa può sfiorarti delle umane. 
nequizie. Ma io penso che la tua filosofia della storia è fallace. Mo: 


Se io fossi consigliere dei Consiglieri della Corona della Sacra 
> Maestà, io prenderei in mano il libro della eterna sapienza 
dei miei padri, e — genuflettendomi con triplice inchino dinanzi al 
trono del Re della terza Italia — io gli leggerei le pagine di Daniele 
e di Ezechiele, che sono sempre materiate di tanta filosofia della 

| storia, profetando così: “ O Sacra Real Maestà! Ecco: è la parola 
‘. di Dio, quale fu affidata a Daniele servo di Dio, che si va compiendo. 
_ E il re del Settentrione, del quale Daniele parla nel Capo XI, ha 
levata una multitudine maggiore della prima volta: con grande ap- 
| parecchio: e si levò contro il re del Mezzodì. E fece degli argini, 
e prese le città delle fortezze. E le braccia del Mezzodì non po- 
-  terono durare, e non vi è forza alcuna da resistere. E non vi è 
alcuno che gli possa stare di fronte. Poi egli si fermerà nel paese 
della bellezza, il quale sarà consumato per mano sua. Poi egli vol- 


|_—gerà la faccia alle isole, e ne prenderà molte. E in sul tempo della 


fine, questo re del Settentrione verrà a guisa di turbo, con carri 
| e con cavalieri, e con molto naviglio (attraverso i Dardanelli) e 
| inonderà, e passerà attraverso. Ma rumori del Levante lo turbe- 
È «ranno: e egli uscirà con grande ira; e pianterà le tende del suo 
padiglione reale fra i mari ,. — Pur troppo, le sacre reali Maestà non 
| sono obbligate a conoscere le profezie di Daniele e i perigli delle 
] finte amicizie russe; onde, con una persona a me cara, Vittorio 
«Emanuele III si rallegrava recentemente delle grandi gentilezze e 
| agevolazioni che la Russia ci faceva per spingerci nell’ avventura 
| —Tripolina, che doveva tanto profittare a essa! Ma la spiegazione 
__ dell’errore del Re è contenuta certamente nel Verso 17 del Capo XI. 
— di Daniele, poichè questi profetò anche i particolari più minuti: 
| “« Egli darà all’altro re una figliola per moglie ,. Forse a tanta di- 
stanza di tempi, Daniele fece qui un pò di confusione, perchè non 
| era proprio la figlia di quel Nicola lì, ma di un altro Nicola. Ma 
la differenza è piccola... di 
— ——’E Ezechiele così profetava contro la Russia: “ Volgi la faccia 
contro Gog, il paese di Magog, che viene dal fondo del Settentrione : 
e ordinagli, che si apparecchi. Ed ecco, esso salirà; e verrà a guisa 
| di ruinosa tempesta, e: come nuvola che copre la terra, per ispo- 
| gliare spoglie, e per predare prede. E Seba, e Dedan, e i merca- 
tanti di Tarsis, gli diranno: — Sei tu venuto per ispogliare spoglie? 
sd hai tu fatta la tua radunata per predar preda, e oro e argento, e 
bestiame e facoltà? Ah! tu verrai, o Gog, dal fondo del Settentrione: 
‘tu, e molti popoli teco, tutti montati sopra cavalli! Ma l’ira del 
| Signore salirà nelle sue narici. E egli chiamerà la spada contro 
a Gog, per tutti i monti; e la spada di ciascuno di loro sarà contro 
al suo fratello! E verrò a giudicio con lui con pestilenza.... ,. 
(Capo 38°). 
i Qui non potrai negare, o Orano, che Ezechiele ha profetato 
con ogni esattezza: e il colèra serpeggiante nella Rumelia, e le di- 
| scordie fra i ladroni balcanici per la divisione del bottino. 
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A parte ogni ironia, è in queste mirabili profezie un ‘profondo. 
senso di psicologiche sapienze insuperate! Daniele ha rappresen- 
tate, nelle sue visioni, le successive cadute dei quattro grandi im-- 
perî: l’Assirio e il Persiano, e l’Alessandrino, e il Seleucico: E 
una piccola pietruzza — la. rivolta Maccabea — abatte quest’ultimo. 
I primi quattro imperî sono rappresentati da quattro bestie apoca- 
littiche: un leone, un orso, una pantera, e una strana bestia dai 
denti di ferro. 3 

Ma, dopo l’abbattimento di queste tirannidi bestiali, quale altra 
bestia pensi tu che l’Apocalisse danielica porti all’imperio? Daniele 
pronunzia qui la parola della grande speranza agli uomini: e pro- 
fetizza l’avvento del regno dell’uomo! Riconosci che il sogno ha la 
sua grandezza eterna e universale, e niuna preci di limita- 
zione giudaica. i 

Ah! noi possiamo bel dare all’ antico Veggene la lode che | 
l’Alfieri diede al nostro Daniele Italico, a Dante (che è la tradu- © 
zione italica del nome ebraico Daniele) e che-ho lette incise sulla 
casa dell’Astigiano: “ O vate, in pravi — Secoli nato, eppur create 
hai queste — Sublimi età che profetando andavi! ,, Il Renan dice 
di queste strane filosofie della Storia: , Le Juif, àè moitiè fou (su 
questa, che mi pare una banalità, faccio le mie riserve, con ogni 
rispetto pel Renan: e ciò che segue distrugge l’ingiuria) qui nous 
a dit ses réves, était inférieur aux Grecs pour la culture de l’es- 
prit; mais la passion religieuse lui suggére ce que les Grecs n’eu- 
rent guère, le sentiment de l’humanité. Pour lui, le. développement — 
de l’humanité est un drame conduit par l’Eternel vers un certain. 
but. La finalité de l’humanité, voilà ce qu’ il voit, et en cela pro- | 
bablement il voit la véritè n° ) 

E il Nietzsche rincalza, in uno dei suoi ultimi scritti: “ Geru- > 
salemme contrapposta a Roma, è la giustizia contro la forza! , |. 

. Tu mi dirai: “ Eccoti colto in contraddizione: perchè tu rin- 
neghi la storia. , Ma io ribatterò, che Daniele vaticinava l’avvento 
dell’umanità per un vago avvenire, mentre tu ti fermi a oggi, come 
se l’umanità già oggi trionfasse. Anche Roma con Augusto e con Titox 
celebrava il suo trionfo come trionfo dell’umanità. È sempre comodo 
limitare a queste cerchie i propri soddisfacimenti. Ma, senza offen- 
derti, tu mi fai un pò l’effetto dei nostri ineffabili pacifisti, che ebbero 
l’audacia di andare nei Congressi internazionali per la pace a ma- 
gnificare come suprema attuazione pacifica la nostra rapina tripo- 
lesca; e pretendevano ancora di non esservi trattati come cani in 
chiesa! 

In verità, è questo ‘un periodo storico nel i tutta Europa 
politica è tramutata in un covo di briganti: ogni Stato è pervaso 
dal terrore che non gli avvenisse di rubare meno del vicino. La 
‘ Russia esercitò nell’ultima tragedia la più intame e diabolica poli- 
tica di slealtà internazionale di cui mai sia stato esempio nella storia, 
combattendo la guerra contro la Turchia per interposta persona, 


fl 


a 


LI 4 x all'atto 94 
PA CSF bn sd Cate DAI a MI #0 [AMARA A 


Di e?) At n. MR Vi iti Li 
RE 37 Fid "abi REL AZ Ve 


ì 


) SPIRITO ANIMATORE DELLE « VOCI D'ORIENTE 4I 

LU gi à N 3 i ui 24 î PRI sr @ 
| mentr’essa si ammantava in un drappeggiamento di ipocrita neu- È 

| tralità che permetteva al suo ambasciatore a Costantinopoli di dare ARI 

i mali consigli alla Porta, afferrandola entro una morsa di ferro e TIRI 
di froda per trascinarla nel baratro, e mantenendola in uno stato 
di incertezza e di orgasmo che le faceva intravedere sempre come ber 
] imminente la mazzata finale. I 
Bi; Ora in tali condizioni d’infamia — e con tali esempi di avidità ’ Ri 
| rapinatrice che dai Governi scendono agli individui, poichè la 4 
distinzione delle due moralità, politica e individuale, è fittizia, e Re 
| gli uomini ormai traggono da sè le illazioni — è possibile mai a 
è un uomo moderno come tu sei, fermarti a affermare che la Storia : 
così è e deve essere? Per quali aberranti visioni della tua rètina 
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è potuto avvenire che tu — che come la vaga farfalla (delle 
cui fosforescenze è tutto cosparso il tuo ingegno ardente di epi- 
gòne della razza camitica d’Algeria) ti sei accostato a tutte le 
fiamme, e senza bruciare hai saputo allontanartene quando ne 
| sfiorastii perigli — ora proprio ti sia accodato ai Nazionalisti ver- 
. bosi, che colle parole, colle nug@ verborum, avvelenano l’Italia 

. e il mondo? 

7 Tu in oggi ti scagli inoltre contro la Massoneria. Se essa 

fosse ebrea di origine, sarebbe vanto per Israele, perchè almeno 

come programma essa lancia il grido delle’ fratellanze senza con- i 
fini, e professa di abbattere la siepe terminale; e se è degenerata n 
| in società di solidarieta inconfessabili, ciò sarà bene la colpa delle sa 
| masse che sono chiamate a applicarla. Perchè tu sei troppo mo- 
| derno per credere che l’impulso dei capi sia tutto, mentre tutto 
dipende invece da chi è chiamato a applicare i principî. E tu che 
| fosti studioso del grande problema cristiano hai bene approfondito 
È. a che si ridusse la parola del Cristo, passando nelle bocche dei 
| seguaci d'Occidente che la tradirono e la falsarono con traduzione | 
| iniqua materiata di frode e d’ignoranza. Ora per il Socialismo 
I avviene la stessa cosa, con qualche attenuamento dovuto a più chia- 
| rore di tempi, che permette qualche rettifica troppo spesso impotente 
| a frenare i travolgimenti della psiche occidentale. Ma tu per queste i 
colpe, anzichè unirti ai correttori, ai pochi maestri spirituali — e î 
Di | se non ne trovi, hai forza di omeri per sorgere tu a maestro — > 
{ora preferisci vibrare oscillando verso l’altra parte. Io solo forse e 
ti ho sempre difeso contro i tuoi amici di un tempo: contro i gio- 
vani che a te guardavano come a un faro, e che ora si adirano ve- cin 
dendo spengersi quelle fiamme. Io solo feci la sua parte al tuo ingegno 9, 
irriquieto, che ha tutte le eccessività della razza da cui tu mi dicesti © €408 
che discende la tua stirpe. Altri —- e tu lo sai — nel tuo spiri- 
tualismo, che a quelli che non conobbero la tua psiche apparve una 
novità e un imparaticcio, credettero vedere atteggiamenti e fini op- È 
_  portunistici. ia 
7° Alcune rampogne di amici comuni furono pubblicate, e ti sa- 3 
ranno pervenute; e sono di anime gentili e pure, come il Gigli. 


Pea, 


Gli scoraggiamenti dell’ora non autorizzano di passare al ne 

ai nemici dell’umanità, che è il vertice dell’idealità ebrea. x 
Tu non sei arrivato — ed è felix culpa della età meno matura. 

[ della mia — alla sintesi a cui giunse la mia maturità, in riguardo — 
alla civiltà moderna. Tu non hai visto per quali tenui ma tenaci. 
filamenti questa civiltà è legata a tutta la mentalità cristiana. 

RS Il Cristianesimo ha vivisezionato il Jèhovah ebreo, e, spezzet- 

i tandone la mirabile unità ‘universa, se ne creò colle irriconoscibili 

| vestigie una quantità di Iddii. Tutte le passioni e le umili esigenze 

Us ‘umane ebbero la loro divinità, come nel Paganesimo; coi Santi e 

È colle Madonne e cogli innumerevoli Patroni che sono il Deus loci 

"RA di ogni angolo della terra. 

E ora l’anima moderna, che fu messa nei secoli. per queste > ° 
vie, segue per suo conto questi indirizzi che alla suprema unità. 
spirituale di Israele appaiono sacrileghi; e.si va creando per suo 

| conto una quantità di altri Iddii, che, sotto a una certa gerarchia 

"a fondamentale, vanno mutando e assumendo forme proteiformi, adat- 

er tandosi alle esigenze e alla moda degli articoli di Parigi. 

AES Ora è la voga della sciabola. Un tempo fu la stola e l’altare. 

i Intanto esaminiamo brevemente le conseguenze sociali di tutto 
ciò, che ridussero questa stupida e infame civiltà che voi chiamate 
cristiana, a essere anche assassina e suicida. Ora certamente i cle- 

|. ricali mi chiameranno blasfematore e calunniatore, perchè attribuisco 
al Cristianesimo le colpe che essi dicono derivare dall’empietà e_ 
dall’incredulità ateistica. : 

Ma tu sai bene che non si scindono le eredità spirituali, quando | 

sono bimillenarie. E sarebbe troppo comodo attribuire al Cristia- 

|  nesimo gli splendori e le fiaccole — e ricusare le ombre. Ogni giorno 

— in occasione del brigantaggio italo-balcanico — sentiamo. ripetere 
che fu la civiltà cristiana a creare questi fulgori della scienza — 
‘ moderna in contrapposto alla pretesa immobilità islamitica; mentre È 

» si potrebbe opporre che se Galileo o Galileo Ferraris o ‘Marconi | NE 

assursero alle loro visioni geniali, ciò forse dipese dal fatto che essi 
appartennero a razze privilegiate per ingegno, che spianarono le 
vie, all’infuori di ogni influenza di Jehoshua figlio di Giuseppe. ill 
falegname. E in verità non si sa bene quale rapporto possa avere 
Gesù pietoso coll’invenzione degli areoplani che gettavano dina- — 
mite sulle tende dei miseri Beduini, e colla compiacenza con cui î 
‘ prezzolati scribi del Nazionalismo descrivevano lo spettacolo degli 
stupori dei miseri bambini e delle donne sfracellati e mutilati con. 
questi nuovi ordigni di guerra. E quel che è più triste — all’infuori 
della gioia dei nostri giornalisti, che avevano la escusante che al- 

. meno la loro soddisfazione l’avevamo pagata noi coi nostri. con- 

tributi — è che questa soddisfazione infame si comunicava per con- 

tagio alle nostre folle attossicate dall’absinthe nazionalistico. 0° 
Ma i fili sono visibili. La Chiesa impose ai suoi Leviti la perfe- — "i 
zione dell’astinenza dalle donne, per dedicarsi al servizio di Dio. 
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pus ‘essere Spiel vasto mondo una cosa più repugnante a uno o Spirito 
| ebreo? E non scorgi tu — che sei uno spirito. acuto — le lontane 


origini di queste enormezze violatrici dei sacri diritti della natura? 


Come non vedi tu che è in questa renunzia un retaggio delle ferocie 


pagane, contro cui i Profeti imprecavano, per tenerne lontano il 
popolo di Dio? Moab e Ammon immolavano a Molok le loro creature, 
i loro bambini, facendoli passare nel fuoco. E a sua volta il. Cristia- 
nesimo — che si vantò di avere abolito i sacrifizi e queste ceri- 
monie che non mancavano di una certa poesia propiziatoria coi loro 


| profumi e furono a lungo rinfacciate come abominante materialità a 
Israele — ha, per rassodare il suo dominio, introdotto un sacrificio 


ben più abominevole che non fosse lo sgozzamento rituale delle 
bestie, le quali tutto il mondo cristiano continua del resto a uccidere 
per suo cibo, senza alcuna repugnanza.... La Chiesa ha imposto ai 
suoi Sacerdoti il sacrifizio del loro seme vitale! 

E la civiltà cristiana, andando su queste orme, ha fatto ben 
peggio. Per essa — al posto dei due o tre Iddii del Cristianesimo, 
di Gesù e della Vergine ai quali i suoi Leviti sacrificano — si è venuta 
creando una quantità di altri Iddii, che tutti impongono agli uomini 
che essi disperdano il loro seme per terra, perchè si compia ciò 
che in ogni società vitale è abominio, e che la Bibbia vitupera 
nell’episodio di Onan. 

Per essa, gli uomini devono sacrificare alle esigenze tiranne 
della moda e del lusso, che sono le Divinità fondamentali di oggi, 


e vanno avanti alle esigenze elementari del vivere. E poi, specializ- 


zandosi, la civiltà si trasceglie gli uomini più forti, li maschera con 
un costume strano che li separa dagli altri uomini, cinge al loro 


fianco una spada, e li condanna anch’essi al celibato, a tutto onore 
del secondo Dio che segue dappresso nella venerazione degli uomini 
‘subito dopo del denaro: è Marte, è la patria, nel suo significato più 


limitatore di avversione agli uomini che sono oltre la siepe termi- 


. nale. E poi segue, terzo Iddio, la scienza nella sua forma più angusta 
e antipatica, l’ Università. Prima che il giovane finisca l’ Università, 
‘e anche dopo, innanzichè egli abbia conquistato un posto economico 

». nel mondo, gli è interdetto l’amplesso fecondo. Così l’umana coscienza 


e la passione e la linfa giovanile vanno sperdendosi nei mille sen- 
tieri della frode sessuale, in fondo alla quale è il terrore della 
paternità. Ah! non vedi tu quanto è orrendo il rito civile? E quanto 
più pietose appaiono le antiche ferocie degli infanticidi del culto 
di Molok? Perchè ora la furfantesca civiltà che voi chiamate cri- 


‘stiana, insultando alla memoria di Jehoshua figlio di Giuseppe il 


falegname, con maggiori previdenze di accorgimenti, uccide il germe 
stesso dell'umanità e di sè stessa, disperdendo empiamente il seme 
che Dio e la Natura destinarono all’opera stupenda delle eterne 
rivivenze! E nei suoi effetti questa civiltà produce generazioni di 
esseri deboli e sciancati, figli di uno sperma stanco, che esce da 
corpi abbrutiti già in tutte le viltà dei frodamenti! E voi pretendete 
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che gli Arabi, che i Beduini _ superbi nei loro paludamenti di vomigi io” 
dalle forti virilità — vadano in solluchero davanti a voi che vivete 

e vi gloriate e credete gloriare Dio e Gesù con questi sputi sr 
| menti e con questi frodamenti coi ta voi vi illudete d’ingannare. 
la immortale Natural... 


XK 


O mio Orano! Io raccolgo le vele che furono gonfiate dal 
vento delle mie parole, e spero che non tutto in esse sia stato 
vento. 

Attraverso ai dissensi, sono perditanti molti consentimenti 
| fra noi due. Io penso con te che Israele continuerà ad abitare la 
città degli altri. Ma l’uffizio che tu gli destini è umile e indegno. 
Tu sei pur sempre (se*per via di padre hai il sangue d’Africa nelle 
vene) per via di madre un Piemontese erede della quadratura ber- 
tiana; e tu copii per Israele l’infame primo articolo dello Statuto. 
Israele deve dimorare nella città degli altri, come in una casa di 
tolleranza. Tu lo tolleri, al patto che egli stia umile e usi parsimonia 
di ideali e metodo di difesa di stirpe. 

_ Ora ioti rispondo. Io so che il volgo pretende da Israele questi 
atteggiamenti. Ma io mi ribello al volgo se anche l’ondosa folla del 
mondo prenda per smania di dominio la mia parola, e minacci la 
repressione maffiosa. E vorrei per l’affetto che ho per la tua natura 
nobile e trascinante, che anche in ciò tu dicessi: “ Odi profanum 
vulgus et arceo ,. Io penso che Israele è l’erede e il custode di 
una tradizione morale grande e sublimante. Di essa fecero strazio 
tutte\le genti del mondo, falsandola. Sta a noi il ricostituirne lo 
spirito. Ma è tanta la grandezza dell’idea e il fascino che ne emana, 
che i suoi falsari stessi se ne dovettero ammantare, per conquistare 
le anime. E vi riuscirono, applicandone qualche apparenza e je "Na 
parte. 

Vorresti tu, o Paolo, che Israele, in quest'opera grande — che — 
costituisce fra l’abiezione che il mondo caricò sopra di esso la 
sola sua grandezza e la sua ragione del vivere — debba usare una — 
parsimonia di ideali? Io penso invece che l’idea grande — della 
quale bastarono le briciole per nutrire nei secoli due mondi, il 
mondo Cristiano e l’Islamico — reclami dai suoi confessori ogni 
superbia dell’audacia predicante dinanzi agli uomini e al mondo! . 


R. Orta st ; 
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4 | IL VI° CONGRESSO INTERNAZIONALE soi 
2a DEL PROGRESSO RELIGIOSO. h; 
SRO vi 
4 | Come avemmo più di una volta occasione di preannunziare, UP 
i dal 16 al 21 corrente si è riunito a Parigi il 77 Congresso internazio Te 
È nale del progresso religioso con numeroso intervento di partecipanti fon 
ì d’ogni nazione, sotto la presidenza di Emile Boutroux e la vice 


presidenza del pastore Charles Wagner, del deputato Th. Reinach, 
dell’ex ministro Jules Siegfried e dei professori Bonet-Maury e 


i Ma 
Paul Stapfer. “SN Re. 
È questo il sesto Congresso del genere dopo quello del 1900 = è 
| inaugurato a Boston per iniziativa dell’Associazione Unitaria Ame: {°° 300 
— ricana (v. “ Credo Unitario » nel Canobium di giugno). I successivi È; 
ebbero luogo a Londra, ad Amsterdam, a Ginevra, a Berlino e il ua 
futuro si riunirà ancora a Londra nel 1916. fr 
4 Un comitato internazionale risiedente a Boston nel Mass. (se- REI 
i gretario Rev. Dr. C. Wendte) ha lo scopo di mettere in relazione dI 
|“ coloro che si sforzano di unire la pura religione e la libertà per- "e 
fetta’, e di mantenere fra essi la confraternità e la solidarietà pe > 
| uno dei mezzi efficaci per raggiungere lo scopo sono appunto questi 3 
7 Congressi per riunire teologi e filosofi d’ogni religione, liberi cre- s 
«denti o, se si vuole, liberi pensatori, che molte idee o definizioni sé 
| separano, ma che una certezza unisce: quella che sia sempre pos- pr. 
. sibile un progresso nella scienza e nella pratica della religione. i; 
Così che, iniziatisi in seguito all’appello di cristiani protestanti < 
.. (liberali o unitari), oggi i Congressi internazionali del progresso re- "ad 
._—ligioso accolgono pure numerosi cattolici e altri rappresentanti delle Te 
grandi religioni monoteiste. E mentre non a torto Les Drotts de Des 
| l’Homme nota che il presente Congresso è stato, nel suo insieme, n Di 
e sopratutto una specie di consacrazione dello sviluppo conside- re 
revole acquistato dalla grande frazione d’avanguardia del pro- SI 
| —testantesimo » è giusto notare che il cattolicismo vi è stato pure ‘1 
luminosamente rappresentato, nelle sue tendenze liberali, con l’evo- Ales 
cazione delle grandi figure di Lamennais, di Montalembert e del N: 
È Padre Hyacinte Loyson (gli evocatori Gaston Riou, Julien de Nar- NE; 
| fon, Etienne Giran, nomi noti ai lettori del Cenodium e a quanti vd 
$ : " 
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SA è anche doge far subito notare che Emile Boutroux ne ha 
accettata la presidenza e l’osservare come sia stata completamente — 
| bandita dalle discussioni la nota polemica. AE 

Un reale e presente spirito di fraternità, più che di tolleranza, 
ha presieduto le riunioni del Congresso; e non per vana retorica 
Emile Boutroux indirizzò agli 800 intervenuti il suo vibrante e caldo 
appello per lo scambievole aiuto di tutte le buone volontà morali. 
e intellettuali per sempre più avvicinarsi alla conquista della ve-. 
rità religiosa; e Charles Wagner mandò loro il suo saluto “ ecu- 
menico ,, fossero essi “ figli di vecchi profeti d’Israele, discepoli 
di Maometto o di Buddha, seguaci di qualunque denominazione del 
Cristo ,,; e il Rev. Wendte parlò della grande speranza che unisce 


_in un’azione comune “ coloro che han bisogno di credere ,. 


| “ La religione — ha detto il pastore Wagner, salutando i de- 
legati stranieri nella sua qualità di vice presidente del Comitato 
francese — la religione non è un dogmatismo individuale limitato, 
esclusivo, che ci porta alle divisioni e agli anatemi. Essa è uno 
spirito largo, comprensivo che ricerca e accentua quello che ci 
unisce e lo proclama più alto di quello che‘ci divide. Disprezzando, 
escludendo, negando il diritto di un altro credente in nome di al- 
cune differenze di forma, ci sembrerebbe di renderci colpevoli di 


disprezzo, d’esclusione, di negazione verso Dio stesso vivente in 


quest’anima di credente.... Noi ammettiamo dunque tra i credenti 
di confessioni e di concezioni diverse, e fra tutti gli uomini reli- 


giosi quali si sieno, una parentela essenziale che li predestina ‘alla 


collaborazione; e noi cerchiamo di organizzare tale collaborazione | 
persuasi che SH una sorgente di ricchezza ,. 

»- Una trentina fra gl’intervenuti han risposto all’ silongone sui 
pastore liberale, esponendo rapidissimamente, ma in modo lucido 


| e comprensivo, i più recenti indici di progresso di libertà religiosa: 


nel protestantesimo (Francia, Germania, Inghiltera, Olanda, Ameriea, 
Paesi Scandinavi, Italia e Svizzera); nel cattolicismo; nelle Chiese 
cattoliche greche e nella Chissa armena; nel ai nelle altre ò 
religioni non cristiane. 

Di particolare interesse fu la ‘giornata di giovedì (17 luglio). | 


Le due sedute — del mattino e del pomeriggio — furono tutte 


consacrate a mettere in luce il “ Contributo francese all’ emancipa- 
zione e alla libertà religiosa ,. Il nome dei relatori e il titolo delle | 


comunicazioni è da sè solo sufficiente e darne un’idea: Sugli ero: Ro 
della libertà religiosa: Albigesi, Valdesi e Cattari, riferì il Rev. 


Samuel A. Eliot, di Boston; Margherita di Navarra, Calvino, Cas- 


tellion, Jurieau, Voltaire, Rana Quinet, Renouvier, He furono — 


i soggetti rispettivamente Sci dalle signore Mirabaud e Ducros, dal 
dott. Emile Roberty di Parigi, dal prof. John Vienot, da Frank 


. Puaux; dai prof. Bonet-Maury, prof. Paul Seippel di Zurigo, 
| prof. Valès, pastore Fargues, prof. A. Chavan di Losanna. 


Mentre il pastore Roberty, salutando in Calvino il padre di 
tutte le libertà protestanti, ha insistito sul fatto che le confessioni 


| calviniste francesi sono state le più anticlericali, le più indivi- 


dualiste e le più liberali, e che i discendenti di Calvino hanno 
stabilita la libertà religiosa e i diritti della coscienza individuale 
in nome di Dio e del Cristo; Etienne Giran ha opposto, come vero 


precursore del liberalismo protestante, l'avversario stesso di Cal- 


vino, Sebastiano Castellion, il nobile rappresentante della tolleranza 
religiosa e, si potrebbe dire, del libero pensiero nel sedicesimo se- 
colo ('). Su questa nota ha insistito John Viénot. Il ricordo dell’in- 
domabile Jurieu, il teorico della sovranità del popolo, fu eloquen- 
temente rievocato da Frank-Puaux; e Bonet-Maury si è sforzato 
di trovare nell’opera di Voltaire la concezione di un alto ideale 
religioso: religione naturale e cristianesimo unitario ad un tempo. 
Secondo il Bonet-Maury, Voltaire ha contribuito, “ con la sua critica 
agli antiquati dogmi del cattolicismo e delle superstizioni del suo 
tempo, al progresso della religione in ispirito e in verità. E coi 
suoi articoli del Dictionnaire philosophique ha incoraggiato, sin dal 
suo sorgere, il movimento della critica biblica. Gli mancò, è vero, 
il sentimento mistico di Gian-Giacomo, e sopratutto il senso della 


| purezza morale e della santità, condizione di ogni vera religione; 


'} 


] 
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la 
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| ma, in compenso, ebbe fortissimo il sentimento della giustizia e la 


| misericordia per gl’infelici ,. 


Gian Giacomo Rousseau è per Paolo Seippel il precursore dei 
liberi credenti moderni. Rousseau — ha detto P. Seippel — ha scelto 
‘per guida il sentimento interno. E questo è appunto il principio di 
ii rinnovamento religioso che oggi vogliamo TOEGIUNBGIS, ma che 
è ancor lontano dall’esser compiuto. a 

Sui cattolici liberali hanno riferito, come abbiam detto, Casoli 
Riou (Zamennais), Julien de Narfon (Montalembert), Etienne Giran 
(Hyacinthe Lovson). Lamennais, Montalembert, Loyson; una triade 
Sosa combattente per “la libertà della Chiesa e la libertà nella 
. Chiesa, 


(*) Appunto di questi giorni Etienne Giran ha dato alle stampe un 
volume su Sébastien Castellion et la Réforme calviniste, ce ne occuperemo 
in un prossimo fascicolo. Un lavoro di gran mole già coronato da l’« Aca- 
démie frangaise » è stato dedicato alla vita e sido. cable del modesto rifor- 
matore da F erdinand Buisson. 


. 


Sui protestanti liberali di lingua francese, ha siva 
Fayot di Nîmes; il pastore di Strasbourg, Piepenbring, sulla crisi. 
religiosa odierna, e il sig. Cauderlier di Bruxelles sulla crisî del 
cattolicismo al XX secolo. 


In questa stessa seduta Emile Boutroux ha fatto una bella co- 


municazione su /e ragioni del cuore secondo Pascal. Tutti sanno quale. 
profonda conoscenza il Boutroux abbia del pensiero e dell’opera 
del pensatore francese. i F 
E ancora l’illustre accademico sea seduta del giorno successivo 
(venerdì, 18 luglio) consacrata alle “ questioni attuali , ha espresso 
— in un discorso di grande ispirazione e di elevata forma — le 


idee che gli son care, già largamente esposte nel suo libro Science 


et Religion e delineate nelle sue recenti conferenze in Italia (vedi 


Canobium: di maggio) o nelle Conferenze di Fo: et Vie (v. Rivista. 


delle Riviste in questo fascicolo). 


“ Il metodo che a molti sembra in questa materia il più appro- . 


priato e il più sicuro — ha ribadito il Boutroux — è quello di se- 
parare il più profondamente possibile la religione dalla natura e 
dalla scienza. Ma è dall’esistenza di punti di contatto che nascono 
le opposizioni. Se la religione si movesse in una sfera a parte, non 
interferendo, in nessun grado, con quella della natura e della scienza, 


come potrebbe essere minacciata da queste due potenze, PERE 
ostili esse. potessero apparire? La religione, in questo sistema, non — 


concerne che l’interno, il più interno dell’uomo; non s’indirizza nè 
ai suoi atti visibili, e nemmeno al suo intelletto... In questo santuario. 
infinitamente nascosto, come potrebbe lo straniero perseguitarla ? _ 
È quello un dominio di cui la scienza ignora perfin l’esistenza, cite 


essa professa di non credere che a quanto si vede e sì misura ma- 


terialmente ,,. Ma il Boutroux non ammette questa comoda done 
e insiste sull’esigenza dell’armonia e dell’accordo interiore. “ Il na- 


turale è, nell'uomo, un momento nell’inseguimento del sopranatu- 


rale: tale è l'affermazione della filosofia. E, quanto alla scienza, la 
dottrina a cui oggi giungono da varie direzioni i filosofi, è l’affer- 
mazione della vanità di rappresentarsi una scienza esistente per sè 
stessa, fatta e compiuta per l’eternità, che l’uomo non avrebbe che 
a scoprire come si dissotterra un tesoro nascosto; la scienza non è 


LA 


una cosa, è un'attività, è la stessa intelligenza umana formantesi | 


concezioni cn perfettibili, con l’aiuto delle quali essa — 
| coordina i fenomeni in modo da spiegarseli secondo le sue proprie | d 


| leggi e da prevederne il più esattamente possibile il corso a venire ». di 


Ecco la scienza, secondo la filosofia di questo filosofo spiritualista; — 


e qual'è la sua religione? “ La forma ideale della vita umana — 


Gi i ii dell’idea di religione —_ soggiunge il Borbone — è la vita 


NEL VASTO MONDO | 
na, così intimamente II com’ è possibile, alla vita divina. 
| Dio, termine dei nostri desideri è, essenzialmente, la perfezione 
| realizzata. Nel mentre che, secondo il corso ordinario delle cose, 
| non possiamo ottenere un bene che sacrificandone un altro, o anche 
j accettando un male correlativo, Dio possiede in sè, concilia e unisce 
tutti i beni quale si sia l'apparenza di contraddizione che possa 
È presentare la loro coesistenza. Perfezione, esistenza: tali sono, se- 
3 condo i filosofi, i due elementi essenziali e indissolubili della natura 
| divina. Le religioni positive non dicono altrimenti, chè leggiamo nel. 
È Vangelo: State perfetti come è perfetto il vostro padre celeste, e 
| ancora: Sia fatta la tua volontà in terra come lo è nel cielo. Ora 
. la volontà di Dio gli è che il perfetto sia. La religione mira alla 
realizzazione dell’ideale definito dai filosofi sotto la sua stessa in- 
. fluenza ,,. X 
| L’alato discorso del Boutroux arriva a questa conclusione: 
| le difficoltà che una ragione puramente logica accumula son dis- 
| sipate da una ragione più larga e più filosofica. E si termina, tra 
la commozione generale, con la formula dell’Orazione domenicale: 
| Venga il regno tuo; sia fatta la tua volontà così in terra come in cielo! 
La questione: Una religione universale è possibile e desiderabile ? 
| E, in caso affermativo, come raggiungerla? discussa nella stessa se- 
| duta di venerdì, ebbe a oratori il prof. R. Otto di Gottinga, il conte 
. Goblet d’Alviella di Bruxelles, il rev. Walter Walsch della Chiesa 
£ ‘ teista di Londra, il professore indù Rabindranath Tagore, il pro- 


} 
di 


| fessore buddhista Jayatilaka e un rappresentante del Behaismo per- 


| siano. La discussione aperta con una simpatica esposizione del conte 
* Goblet d’ Alviella, in senso affermativo, è seguita dal prof. Otto che 
- eonclude non essere possibile una religione universale. 
8: Dello stesso parere è il deputato Teodoro Reinach, per cui la 
Miizione: è — come l’arte e a differenza della scienza — questione di 
| razza, di mentalità, di temperamento e non saprebbe quindi pre- 
È tendere all’universalità, al “ sincretismo ,; cosa, d’altronde, poco desi- 
derabile. Tutto quel che si può augurare si è che le religioni si svi- 
- luppino le une vicine alle altre nella loro diversità, secondo il loro 
| spirito e i loro dogmi, ma pervase da un soffio di liberalismo e di 
a reciproca tolleranza, in modo da formare insieme le corde conso- 
| nanti di una lira armoniosa. Gli altri relatori, esponendo o discu- 
| tendo sia in nome della religione teista, come il Rev. Walsch, sia 
in nome delle religioni orientali come i professori indiano e bud- 
| dhista, sia in nome dei principî filosofici come il prof. Orestano (che, 
| impedito d’intervenire al Congresso, inviò la sua relazione) tentano 
dimostrare la opportunità e la bellezza di un accordo generale 
degli uomini sul terreno religioso o morale. 
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SI 


nalisti, i liberi pe nemoni e gli pai alle altre religio 
furono letti e discussi nelle sedute del sabato. ar 
Romolo Murri trattò della libertà religiosa nei suoi fap pone con 
la Chiesa di Roma, stigmatizzando ancora una volta l'attitudine del 
Vaticano di fronte alle dottrine moderniste; Wilfred Monod insistè 
‘— con particolare riguardo all’Islam e ini religioni orientali — 
sulla necessità di presentare la verità cristiana liberata da ogni 
dogma. La tesi di Paul Voagaca Loyson sui rapporti coi non cre- 
denti (o liberi pensatori) s'imperniò su questo principio: la verità 
assoluta (chi può vantarsi di possederla, amico Loyson?) essere il 
solo intermediario degno degli uni e degli altri e l'ideale dover 
. essere sempre presentato in tutta la sua integralità. È i 
px L’ultima comunicazione del Congresso fu quella del De Ste- 
fano, direttore della Revue Moderniste Internationale, e fu un ap 
pello perchè i Congressi non si contentino nell’avvenire di re- 
A gistrare i progressi fatti nei diversi paesi e nei vari dominii del 
So pensiero, ma divengano un centro di attività feconda, ispiratrice e 
da pratica per IRE le anime curve sotto il giogo So IA re 
ligiosa. Ù 
SING vogliamo tacere della cerimonia che ebbe luogo la sera di 
ae domenica 20 corr. al Foyer de l’ Ame, la chiesa del pastore Charles. 
«Wagner, e che unì un’ultima volta i convenuti, in nome “ della. 
pace e della fraternità tra le nazioni della terra ,. I Francesi e i Te, 
deschi ivi presenti, parlando di una possibile guerra fra le rispettive 
nazioni, espressero i voti più ardenti a favore della pace e il fermo. 
proposito da una parte e dall’altra, di adoperarsi per essa. ul 
vita privata e in quella pubblica. | Sa 
-  Wilfred Monod dimostrò che l’organizzazione del a 
| riato è una grande forza contro la guerra internazionale; poi 
ricordò alle Chiese il loro dovere di aiutare la propaganda delle 
idee pacifiste, affermando non solo la possibilità, ma la necessità tà " 
del tribunale arbitrale dell’ Aia. Il prof. Ruyssen di Bordeaux in fine 
invitò i cristiani a porre seriamente davanti la loro coscienza questi o 
problema: Che cosa decideremmo, se la guerra scoppiasse fra questi. 
due doveri: la patria che dice: “ Colpisci! ,, e la Veio che c 
manda: “ Non uccidere! , 
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HERORI 


Pa i 


i Gaetano Conte, per La Riforma Italiana; l’avvocato S. Ma- — 


strogiovanni, per Fede e Vita; Enrico Bignami pel Conobium. . e 
_ Gennaro Avolio, ‘direttore della Nuova Riforma, era rappre- ki: 
sentato da P. H. Loyson. | Rot: 
Me L'on: Luzzatti, relatore su La /ibertà religiosa e lo Stato, non È 
|. potè intervenirvi per la malattia di un figlio; non v’ intervenne nep- 
- pure il prof. Chiappelli atteso per la sua comunicazione su Lo spi- 


| rito religioso e la filosofia moderna, nè il prof. Orestano che tut- 
| tavia inviò la sua comunicazione sul come /a filosofia possa contri- © 
F 


_ buire all'unione religiosa. E dall’Italia fu pure inviato dall'avv. 


Bi: Raffaele Ottolenghi, nostro assiduo collaboratore, uno studio sui 
| Pregiudizi intorno al popolo e al Dio d’Israele; dal Dr. Ugo Janni, 
della Chiesa Valdese, sulle Moderne tendenze del Protestantesimo 
| italiano; dal prof. Bonucci, dell’ Università di Siena, sulla Religione 
| e la Filosofia moderna. 
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bi INTORNO ALL’AVVENIRE DELLA TURCHIA. : di 
Ca SUR, è + 
si Lo smembramento dell’Impero Turco in Europa ha indotto e 
qualcuno a ravvicinare tale fatto allo sfasciarsi dell’ Impero Bizan- DA 
| tino e a stabilire raffronti fra le cause che determinarono quello ti 
| sfasciamento e questa mutilazione. Ma troppo leggermente; chè via 
| Bisanzio — rammollita, sfinita e corrotta, indifferente alle gravi È: 


| perdite subite in Europa e nell’ Asia e tutta impegnata in lotte 
| intestine, causate da futilità religiose — cadde in potere di Mao- 
| metto II, quando le sorgenti della sua vita e della sua gloria eran 
| disseccate o corrotte. Nulla di simile si può in buona fede affermare 
__ della Turchia. 


* 


|_—’Anche senza discutere le cause del tramontare dell’ Impero Ot- 


ète 
DI IONI 
perte a de 


A 

| tomano in Europa, si deve riconoscere che la Turchia non è un ; 53 

| organismo esaurito, ma un organismo indebolito che possiede an- per 

| cora in se stesso forze di rigenerazione e virtù vitali. Mac 

__— La resistenza delle truppe turche male organizzate, mal nutrite, Si 

| mal vestite dovette pur essere riguardata con certa considerazione i Rs: 
| da coloro che valutano “ a misura di picche ,, le qualità di un Let Ri 
| popolo. Per noi e per coloro che adoperano altra misura, molto val 


| significativa ci sembra la dignità e la dirittura del vinto soldato 200 
turco, che fece esclamare alla stampa europea inorridita innanzi 
| alle atrocità commesse dalle armate cristiane : Riabilitiamo Maometto ! i 
iù; Anche recentemente nel Corriere della Sera, certo non so- % 
| Spetto di tenerezze per i Turchi, Arnaldo Fraccaroli, in una cor- 
| rispondenza da Vallona, scriveva queste testuali parole, parlando 
| delle tristi, doloranti, sfasciate. colonne militari superstiti nei Bal- 
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cani, che si preparavano a lasciare l'Albania: “ 3A cinque chilo. ni 
“ metri da Fieri s’incominciano a vedere i primi accampamenti. 
“ turchi sul monte, costruiti senza amore, con sassi e frasche. | 
“ Nessun fuoco è acceso, e fra il brulicare dei soldati manca la 
più spiccata caratteristica del campo: la vivacità. Molti soldati 
sono ammalati, molti muoiono intorno al piccolo cimitero musul- 
mano lungo la via. È una infinita pietà: le fosse sono recenti, 


“ 
“ 
“ gruppi di soldati vi stanno lavorando. La triste opera non ha | 
“ 
“ 


“ mai fine. Fino a 20 giorni addietro morivano 150 e 200 soldati 
al giorno falciati dalle epidemie e dalla estenuazione. Ora che 
“ il rifornimento è ricominciato, la mortalità è notevolmente dimi. — 
“ nuita al campo, ma l’ ospedale improvvisato a Fieri è rigurgitante — 
« di malati. E’ uno spettacolo angoscioso. Della baldanzosa armata 
“ del Vardar mutilata non restano che questi moncherini sangui- 
nanti e inerti. Pure, in mezzo a tale sfacelo, i soldati conservano 
“ quasi tutti una dignità che incute un senso di ammirazione.... Nei 
“ visi sofferenti è ancora una luce disperata di energia. Questo di- 
“ laniato esercito dà un esempio di onestà, di rispetto alla legge 
“ che sembrano inverosimili. i 
“ Vicino agli accampamenti stanno crescendo le messi. Nessun 
“ terreno venne danneggiato. Nelle valli, nei monti, vicino a questi 
“ soldati famelici — che nei cinque mesi del blocco non ebbero tutti 
“i giorni la razione di pane ridotta — pascolavano greggi innume- 
“ revoli, mandrie foltissime: nessun capo di bestiame venne rapito. 
“ Si spiega così lo stupefacente buon accordo fra i soldati e da 
“ popolazione che dovrebbero considerarsi nemici,. | I 
Davanti al doloroso spettacolo di questi “ moncherini sangui- 
nanti , Arnaldo Fraccaroli ci manda questa bella testimonianza: 
quando il furto e la devastazione sembrano essere consentiti, i Ì 
soldati turchi non hanno rubato e non hanno devastato. Altrettanto — 
si scrisse dei difensori di Adrianopoli e di Salonicco. via 
Ora, questo popolo sconfitto, all'indomani di una guerra disa-. 
strosa per gli stessi vincitori, non sembra scoraggiato. Anzi con- 
fessa — per quanto crudele gli sembri la confessione — che la 
perdita di un terzo dell’ Impero deve essere riguardata come una. » 
fortuna purchè gli si consenta una frontiera che lo metta nella pos- 


sibilità di premunirsi contro nuove aggressioni. Infatti certe. pro- 
vince d’ Europa con le popolazioni disparate, eterogenee e insubor- 
dinate, erano per la Turchia una vera cancrena; sbarazzata di È 
questo corpo ammalato — grave carico senza profitto che le alie- Ì 
nava inoltre buona parte delle simpatie occidentali — essa potrà | 
concentrarsi e raccogliersi per acquistare nuova vita e nuova unità. 
Se la stampa è l’eco della sua anima, la Turchia vuol prepararsi 
l’avvenire nel lavoro. Riorganizzare e mettere in valore ciò che 
ancora resta dell'Impero onde “contare ancora: nel mondo, : ecco | 
il compito che ora essa si prefigge. 
Non piccolo compito, invero chè “ ciò che resta dell’ Impero » 


\ 
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1 è poca cosa. E la costa industriosa e commerciante del Medi- 


i terraneo, le ricche vallate dell’ Anatolia, i piani fertili della Meso- 


potamia, i porti del Golfo Persico e del Mar Rosso possono rag- 


| giungere una importanza non prima considerata. 


“ Sopprimendo le cause principali dei loro disastri — scrive uno 
dei loro — i Turchi ottomani possono ancora rappresentare una 
parte importante nel mondo. Ritornati in Asia, loro paese d’origine, 


| non dovranno più consumare le proprie energie contro le difficoltà 
interne incontrate in Europa con popolazioni di costumi e di 


mentalità diverse. L’ unità nazionale, tentata troppo tardi nei Bal- 
cani, non è qui irrealizzabile. Posti fra tre continenti e padroni di 
Costantinopoli e di quella parte della Tracia che è abitata quasi 


‘interamente da Mussulmani, essi potranno, utilizzando questa mira- 
bile situazione, divenire il centro del mondo mussulmano che si 


estende dall’Atlantico alla China e costituire un grande Impero ,. 

Certo, un’opera di rigenerazione potrà permettere alla Turchia 
di diventare un importante fattore di pace e di progresso in Oriente. 
Su questo argomento, La Jeune Turquie scrive: “E° evidente che dopo 
l’amputazione crudele e dolorosa subita dal corpo ottomano, il suo 
centro di gravità si è singolarmente spostato. Questo si trova oggi 
nell’ Anatolia; noi non abbiamo più nulla d’ attendere dall’ Occidente, 


e tutto il nostro avvenire è nella parte orientale dell’ Impero. Per 


la forza delle cose, tutta la nostra attenzione e le nostre forze 
vive si perdevano improdottive nella Rumelia. Noi eravamo forzati 
a nutrire la periferia a spese del centro; ed ecco che noi paghiamo 


| caramente l’imperdonabile errore ,. E, pure riconoscendo che l’Islami- 


smo potrà essere nell'Asia elemento potente di unificazione, i Turchi 
non si nascondono di dovere affrontare, nell’Anatolia come nell’A- 


rabia, in Armenia e in Siria, il problema delle nazionalità che l’unità 


religiosa non riescirebbe a risolvere, si propongono di affrontarlo 


con larghi criteri di giustizia e di tolleranza. 


| E una personalità siria e mussulmana, che gode in Siria di una 
grande influenza, dichiarava al corrispondente del Day Telegraph: 
« Nessun sentimento separatista esiste da noi. Al contrario, noi 
teniamo essenzialmente a far parte dell'Impero ottomano, per co- 
stituire un solido blocco capace di resistere ai possibili appetiti 


dell’ Europa. Ma noi consideriamo come una condizione sine qua 


mon che il Governo ci accordi un regime amministrativo accettabile. 
E tale sembra sia, in generale, anche l’opinione dei nazionalisti 
Arabi ,. 

Rispondendo a queste opinioni, il gabinetto presieduto dal- 
l’assassinato Chevket Pascia e l’attuale che gli è succeduto hanno 
nominato parecchie Commissioni composte di membri del Governo 
Centrale e di delegati delle singole province dell’ Impero, coll’ incarico 


di studiare e proporre sollecitamente tutte le riforme che si cre- 
dono opportune nell’interesse della diverse popolazioni che ancora 


costituiscono l’ Impero Ottomano. 


A proposito delle attuali condizioni Sell inphr ero. ci 
piace di riportare qui la lettera di Pierre Loti pubblicata nel 
- Journal di Parigi del 25 corr. 


Signor Direttore! 


Per lungo tempo io, insieme con Claudio Ferrère, siamo stati gli 
unici assidui denunziatori della atroce barbarie balcanica. Io ho profe. 
| tizzato che gli alleati, in un tempo non lontano, come iene, avrebbero 
cercato di divorarsi a di loro. Ora che la verità ha messo la luce su. 
tutto ciò che avviene di più vergognoso; ora che questa. bella Crociata 
è smascherata, non sarà accordata alla povera Turchia un po’ di giustizia?... 
Ecco che la Turchia ritorna ad Adrianopoli non soltanto per rioccupare 
i vecchi Santuarî saccheggiati e semi distrutti, dove sono le sepolture dei 
Sultani e degli Avi ignobilmente profanate, ma sopratutto per liberare a 
e per salvare dalla morte orribile e sicura quei fratelli che sono scam. b; 
pati al massacro cristiano. TW 

> ‘ La Turchia vuole riconquistare questa Dai che solo con vio- 
lenta indegnità le è stata tolta, giacchè essa è completamente popolata — 3 
dai fratelli mussulmani. Ne ha diritto, perchè tanto dal punto di vista 
A etnografico che dal punto di vista religioso, la Tracia è sua: la Tracia 
i non potrà cessare di appartenere alla Turchia, se non nel giorno in cui 
tuttii villaggi saranno bruciati e l’ultimo mussulmano sarà stato squartato. d 
a I Turchi vogliono riprendere assolutamente almeno quella piccola. d 
È > striscia di terra che è essenzialmente turca. Ma ecco che la diplomazia ‘| Re 
‘europea vorrebbe impedirlo a profitto del così intenerito e leale Re Fer- 
dinando di Coburgo. L’ Europa sembra non avere permesso loro, ai Turchi, 
che di lasciarli provvisoriamente liberi, alla condizione di restare tran- 
| quilli dietro la nuova frontiera che li soffoca. D'altronde, che fiducia | i 
| potrebbero avere i Turchi nelle promesse di questa Europa che li. ha “I 
sempre ingannati e che, alla vigilia della stessa guerra balcanica, garan: te; 
tiva loro, con l’aria la più seria, la integrità del loro territorio ? sa 
Il principio giustissimo delle nazionalità, su cui le Potenze si sono x 
‘basate per determinare la spartizione della Turchia occidentale, senza È 
dubbio non sembra loro più applicabile quando si tratta della povera 
| Turchia. Il più rudimentale sentimento di umanità non dovrebbe consi. 


n 
è 


sN | gliarle di affidare loro una provincia che è popolata dai loro simili? E 

— dire che su certi giornali francesi sì leggono di queste frasi: « Se la n 

| « Turchia avesse la follia di pensare ancora ad Adrianopoli, l’ pad 
« le farebbe pagare caro questo sogno nel giudizio finale! ». 

Dio mio! Ma dove è dunque la bella e generosa Francia dil un. 

| tempo? Dio mio! Ma contro questi bassi colloqui di «Cancellerie non ci 

| sarà dunque da noi una ribellione di coscienza pubblica? Non. avranno — 


dunque i cuori francesi ed inglesi un paro slancio per abbattere questa | 
infame macchinazione ? 


vai 


fab: 


REA: 


PIERRE Lori. i 


È: È Il 12 dello scorso giugno David Lubin — il noto e munifico 
americano promotore dell’ Istituto Internazionale di Agricoltura che 


R;Americana, che si era recata a visitare con lui il monumento e la 
kr | casa di Raiffeisen vicino a Coblenza. 

Bb. — Dopo aver notato che l’uomo deve vivere per giovare libera- 
È mente e di sua volontà ai suoi simili, afferma che gli Americani 
| si sono recati colà per imparare da padre Raiffeisen, non con lo 


3 scopo d’insegnare poi ad altri, ricambiando così il beneficio ricevuto 


dagli Europei. Reputando inutile fare la storia di Raiffeisen e del 
È suo sistema alle persone in mezzo alle quali visse il grande pio- 
| niere del miglioramento economico, si limita a notare che non 
i | soltanto la Germania, ma anche molti altri paesi d’ Europa si sono 
mn del sistema del credito -.rurale cooperativo; e non 
| solo nel campo economico, ma altresi nel campo politico. Resta a 
| vedere se convenga o no addottare questo sistema anche negli 
Stati Uniti; al qual fine appunto la Commissione americana ha 
| percorso l'Europa, come fu stabilito dopo le pubblicazioni del- 


Ko "I Vai 


È 
di Raiffeisen ed altri sistemi europei di credito rurale cooperativo. 
È troppo presto perchè la Commissione si pronunci in favore 
| dell'adozione del sistema Raiffeisen da parte degli Americani; ma 
| qu ualunque sia l’ultima conclusione, essa non rinuncia alla viva spe- 


he; 
| ranza che possa essere seguito anche in America il sistema Raif- 


DA feisen, sia pure non nella identica forma in cui è applicato in 
ra Germania. “ Intanto la visita degli Americani alla casa di Raiffeisen 

deve essere considerata come un tributo reso alla memoria di lui, 
È: e deve provare che i veri benefattori dell’umanità non sono citta- 
Hd dini del paese in cui nacquero o vissero, ma sono cittadini del 


A 


| mondo intero ,,. 


«ya bien de quoi se vanter. Les grands cours portent leur morts. J'ai 
cent vie sur le dos. Voilà ce qui rend ma marche SIATE et m'bte 
h  Denvie de danser. Leger d’ame, homme vide. Qu'ils sen felicitent, 


Cal *ils ne s'en vantent pas... 
«A. SUARÉS. 


A 

SA 

Ù, 

È | (Allusione alle parole proferite da Goethe, apprendendo la morte 
e. di suo figlio: Avanti, al di sopra delle tombe!) 

A 

di 


ha la sua sede in Roma — tenne un discorso alla Commissione. 


l’Istituto Internazionale d’ Agricoltura, che proponevano il sistema 


x Passer par-dessus les morts: c'est toute la sagesse de la vie. ID 
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NIRVANA. (’) 


Ce méme mot qui, dans les différents langages s’énonce Mubti,. È 
ou Najat, ou Salut, est celui qui exprime l’ état idéal de l’Homme, 
‘ou le but que doit atteindre la Vie Humaine. Bien divers sont les 
moyens d’y arriver. Mais, avant de les décrire, disons encore que 
Nirvana est le terme Buddhiste qui leur ‘correspond, et que ce Niro! 
vana peut étre atteint soit avant, soit après la mort. 

Ni la vertu, ni le mérite, ni la morale, ni la prière n’ ont jar 
conféré cet état: seul le développement de l’àme peut y conduire. 

Tout le reste aide sans doute plus ou moins: ainsi la religion 3 
conduit au Paradis, ou vie idéale après la mort. Mais, ò Bien Ai 5 
més de Dieu, dans l’état de Nirvana toutes les différences de na- 
tionalité, de REA de caste s’évanouissent définitivement: toutes : 
les do s'abolissent pour faire place àè 1° Unite, sans limitation | 
ni différenciation d’ aucune sorte. Ì 

On s’imagine souvent que cet état est entièrement hors de notre 
portée, très loin de nous, et impossible à atteindre, ce qui décou- 
rage la foi de beaucoup de fidèles.. i È 

Ou bien encore d’ autres s’inquiètent à calculer combien d’in- 
carnations il leur reste encore à subir avant d’y arriver: et celà 
parceque ni les uns ni les autres ne comprennent le véritable sens 
du Nirvana. 

Ò Bien Aimés de Dieu, tous nous devons ta cet. état, 
tous nous y atteindrons. L’humanité est modelée sur le Moi de. 
l’Unite, et cet état qui nous paraît si Aginigia est en réalité notre. 
etresreel: i 

La Foi aveugle et le Scepticisme à outrance sont cependi nt 
deux écueils, deux extrémes qui peuvent entraver notre réussite 
rapide. 

La première attend tout de Dieu, tandis que l’autre n’en attend 
| rien: la vérité est entre les deux. L’une entrave l’évolution spiri- 
tuelle par paresse et. inertie, l’ autre se moque et plaisante des choses 
sacrées et s’absorbe vainement dans les futilités de la matière; dal 
faillite de la science. A 
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| INTORNO ALL’ IGNOTO. 


FPrénunis contre ces deux erreurs, venons au Nirvana lui-méme. 
Etro lappeler état de perfection? en quoi consiste-t-il? 

Est ce un monde de Houris, un pays de sucre et de miel, un 
Paradis plus ou moins formel? 

Non, mais toutefois cette idée de Paradis | n’est pas nécessai- 
rement fausse: le Paradis est l’i imagination, et, 6 Bien Aimés de 


| Dieu, votre Paradis, vous le créez vous-méme. Vous trouverez. après 


la mort ce que vous aurez imaginé, ce que, 6 Dieux que vous étes, 


| vous aurez créé par la force de vos pensées. 
Après la mort, en effet, l’àme va droit où ses pensées, où ses. 


désirs l’attachent ou la conduisent. Mais ce n’est pas là le véritable 
idéal, la véritable voie des Initiés: c'est le sort commun du vulgaire. 
Plus on s’identifie avec sa personnalité, et plus on s’attache 
soi-méme aux difficultés du monde. Et dans ce monde, tout est es- 
sentiellement changeant, mobile et variable: à la veille alterne le 
sommeil, et indéfiniment ils se poursuivent à travers les temps. 
Le terme de cette alternance apparemment sans limite ne se 
trouve que dans le Nirvana: dans cet état qui est en nous depuis 


toujours, et qu’il nous faut réaliser définitivement par notre propre 


expérience. 

Pourquoi? 

Sur cette terre, quand le Sommeil nous sollicite, nous aban- 
donnons joyeusement pour lui toutes les autres jouissances du 
monde: en son temps, il nous rend plus heureux que tout le reste. 

Et de mème dans le monde de l’Esprit, il y a autant d’intérét 
au /Virvana qu'il y en a au sommeil sur cette terre. Le Nirvana 


| attire de méme invinciblement ceux qui sont assez développés pour 


pouvoir jouir de son influence. 
Cet état saris différence, sans limite, sans forme, sans division 


d’aucune sorte, cet état inexplicable, impensable méme, c’est celui 


vers lequel nous marchons tous irrévocablement. Cette fatalité méme 


aiguise notre curiosite à pénétrer un tel mystère. 


« Du Nirvana on ne peut méme pas dire que c’est la félicité 
supréme, car que sont toutes les félicités que nous pouvons penser 


sur la terre? des choses inconstantes et instables. Toutes les féli- 


cités humaines ne sont que vanité, et toutes souillées par l’espace 
et le temps. En reéàlité, ce sont elles qui nous possèdent, et non pas 
nous qui les possédons. 

Bien Aimés de Dieu, la vraie Félicité, vous la possédez en vous: 


il vous suffit de prendre conscience de vous pour atteindre le Nir- 


vana. Ce n° est pas loin, ni hors de nous: c'est en nous. Il suffit d’ en 
prendre conscience pour en jouir. 
De méme qu’un enfant, placé sur le tròne ne jouit pas de son 


| pouvoir, uniquement parcequ'il l’ignore, de ‘méme nous 
ment placés sur le trone de l’ Unite, nous n’avons qu’à. cesser de di 
|. l’ignorer pour jouir de tous nos pouvoirs, de toute notre liberté. | | 
Venus de l’Invisible dans la Matière, il nous faut maintenant. i 
retourner dans notre patrimoine, l’ Invisible. Tous nous appartenons £ 
à cet état de perfection, mais nous pouvons y retourner par trois 
chemins: soit dans cette vie, soit après ce que nous appelons la 
mort: ces trois voies sont celle» so l’Ignorance, de la Dévotion et 
de la Sagesse. a ARSA 
Dans la première, l’ Homme est comme un voyageur portant 
sur la téte un lourd fardeau, et qui, accablé par le poids et parla 
| route, finit par le jeter è l’ombre d’un arbre, se coucher et dormir. 
3 . Dans la seconde, il est comme quelqu’un qui boit toujours 
davantage pour noyer ses soucis: il boit tant qu’il oublie tout, il 
finit par oublier Allàh lui-méme comme tout le reste, il boit encore 
plus et finalement il tombe — et il dort. 

Dans la Voie de la Sagesse, l'’Homme est comme un voyageur 
qui rentre chez lui en toute conscience, et qui retrouve tout en bon 
«_—’ordre: Chaque chose à sa place, tout harmonieux et en paix. Il ne 
lui reste qu’à se coucher et à dormir. Mais cette dernière voie est 
la plus difficile et il faut le don d’Allah et l’aide d’un Guru (1ns- 
tructeur), pour y réussir — sans compter une fermeté indomptable 5 
dans la conduite et dans tout le caractère: les Sanzyasins, les Yogss, 
d’autres Saints encore suivent cette voie; mais les Soufis en général 
préfèrent y joindre la Dévétion. i 

Car, quand la Perfection se poursuit sans Dévotion, le chemin — 
est dur et aride, sans amour, ni sympathie, ni bonheur, sans rien, 
en un mot de ce qui réchauffe le coeur. La Sagesse et le Concept: 
| purs peuvent sans doute conduire seuls à la Perfection mais la voie Di 
est d’autant plus pénible qu'elle est plus directe. Certains Soufis. 
l’ont suivie, mais on ne les considère pas comme les vrais modèles. du 
de l’Ordre: il vaut mieux y ajouter la Dévotion, 1’ Art. Différentes x <R 
autres RALE la posture, la respiration, conduisent vers le méme — È 
but, mais c'est la Dévotion qui est la plus recommandable. » 

Tous les Prophètes s’attachent d’abord è éveiller io Dévotion fe 
. dans l’àme de leurs Disciples. <A 

Mais, quelle que soit la Voie, on rencontre sur elle cinq états 
ou degrés différents de ‘perfection: “go 

Le premier est le plan de la Pensée, ou l'on pénètre par la “RA 
Concentration Mentale, jusqu’ à oublier les Sens. a 
Le second permet d’atteindre les attributs d’Affection, dA O 

| etc. en eux-mémes, jusqu’à en oublier la Pensée. i i 
Le troisième fait Pene dans l’Abstrait jusqu’ à abandonseo ii 
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d'attributs | individualises, de pela ou de corps: 
Spa a lui- méme : on ia dans l’Abstrait; 3 


"Le punite état conduit è la Conscience au delà méme ‘de 
\bstrait: on n° ‘entend, on ne voit, on ne pense plus. 
Et enfin dans le cinquième état, le Nirvana idéal, on atteint la 


rien ne pa pr qu’Allah lui-méme dans la Solitude. Làr rien 
ne change jamais: tout est Repos, Paix, Félicité perpétuels: c’ est 
‘état d’Allah lui-méme. Car Allah n’est pas sur un trone dans une © 
Mosquée, une Eglise ou un Temple: Il est le Moi de tout étre, de 
F la méme manière que des bulles qui se rencontrent sur de l’eau n’ont 
E° pas d’existence séparée de cette eau méme. Et le moyen d'’ atteindre 
cà cette Perfection est par le Nom Divin, car nous ne connaissons 
rien que par le Nom: le Nom seul d’ Allah peut donner conscience, 
Rc peut exprimer cet état de perfection immuable et invariable: mais 
4 Allah lui-méme n’est pas un étre distinct de nous. 
| Tous les étres retournent à Allah, plus ou moins directement, 
Fis celui qui sazt étre une bulle de l’Océan d’ Allah a atteint l’état 
| de Perfection, et de Perfection définitive. 


* 
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On nous objecte que nos espoirs sont chimeriques, que la guerre 

existera demain comme elle existait hier, qu’elle durerà autant que 
È les societés humaines, parce qu'elle est une loi de la nature. Mais 
Mare. qui caractérise l’homme, c'est precisiment qu'il n'est pas un étre 
ii passif, c'est que la nature, devenue en lui conscience et volonte, se 
| vott, se juge et se transforme. 

È La téche de l'homme n°est pas de se soumettre aux lois des choses, 
de les subir; c'est de les refléchir, de les comprendre pour les faire 
servir à ses fins. 

GABRIEL SÉAILLES. 
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E. LE PESSIMISME DE PASCAL. 


Après l’incertitude de nos connaissances, la seconde base de | 
l’apologétique de Pascal c’est la misère humaine. Il en trace d’ef- 
frayants tableaux. Nul n’a mieux montré l’inanité de cette course | 
È au bonheur où s’épuisent nos continuels efforts. a 
Roe ._—Chacun le cherche hors de soi; et sa source ne peut étre qu’'en 
ca nous. Chacum se fuit; et il faudrait pouvoir jouir de soi-méme. 

“ La seule chose qui nous console de nos misères est le divert7s- 

sement, et cepedant c’est la plus grande de nos misères ,, s3 

Etre heureux, voilà /e motif de toutes les actions de tous la homgi | 

Or tous se plaignent, princes, sujets; nobles, roturiers; vieux, jeu- 

nes; forts, faibles; savants, ignorants; sains, malades; sé tous: pays 

et da tous Asnea: de tous Ages et de toutes RT, Malgré — 
cette universelle ESTR chacun se flatte qu'il fera exception. 

Vainement son attente est-elle décue. “ Le présent ne nous satis- 
, faisant jamais, l’espérance nous pipe, et, de malheur en rc ia 
|‘ nous mène jusqu’à la mort qui en est un comble éternel , 

C’est surtout en parlant de notre petitesse et de nos sang que D 

Pascal a cet accent original qui fait de lui la plus puissante indi- 

vidualité de la littérature frangaise: “ C'est une chose horrible de 

sentir s’ écouler tout ce qu’on possède.. . Combien de royau-. sa 

‘mes nous ignorent!.. . Condition de Pio inconstance, ennui, - È 

inquiétude ........ Le ae éternel de ces espaces infinis m'ef- 

mayer Le dernier acte est sanglant, quelque belle que soit la A 

comédie en tout le reste. On jette enfin de la terre sur la téte, eta 
en voilà pour jamais.... En voyant l’aveuglement et la misère de 
l'homme, en regardant tout l’univers muet, et l'homme sans lumière, — 
abandonné à lui-méme, et comme égaré dans ce recoin de l’univers, 
sans savoir qui l’y a mis, ce qu'il est venu faire, ce qu'il deviendra 
en mourant, incapable de toute connaissance, jentre en effroi | 
“comme un homme qu’on aurait porté endormi dans une île déserte 
__—’—’«t effroyable, et qui s'éveillerait sans connaître où il est, et sans. ra 
| moyen d’en sortir. Et sur cela j'admire comment on n’entre pas eno 
. désespoir d’un si misérable état. Je vois d’ autres personnes auprès. p: 
de moi, d’une semblable nature; je leur demande s’ils sont mieux | 
instruits que moi; ils me disent que non; et sur cela, ces miséra- | 
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les égarés, ayant regardé autour d’eux, et ayant vu quelques objets 


| plaisants, s'y sont donnés et s’y sont attachés. Pour moi, je n'ai 


pu y prendre d’attache, et considérant combien il y a plus d’ ap- 


| parence qu'il y a autre chose que ce que je vois, j'ai recherché 
| si ce Dieu n’aurait point laissé quelque marque de soi ,. 


A l’universelle infortune s’ajoute la dépravation universelle, 


seconde forme de la misère humaine. 


Combien est dépassé par Pascal le pessimisme de La Roche- 
foucauld. L’homme ici n'est que déguisement, mensonge, hypocrisie; 


‘son coeur est creux et plein d’ordure. Tous nous nous haissons 


les uns les autres. La vie n’est qu’une illusion perpétuelle. On ne 
fait que s’entreflatter; et l’union qui est entre les hommes n’ est 
fondée que sur cette mutuelle tromperie. On utilise la concupiscence 
pour la faire servir au bien public; mais au fond ce n’est que 
feinte et une fausse image de la charité. Nous ne nous soutenons 
pas dans la vertu par notre propre force, mais. par le contrepoids 
de deux vices opposés, comme nous demeurons debout entre deux 
vents contraires. Otez un de ces vices, nous tombons dans l’autre. 
Conclurons-nous que tout est désespéré? Non. Erreur chez les 
stoiciens, qui méconnaissent la misère de l’ homme; erreur chez 
les épicuriens qui méconnaissent sa grandeur. Les uns ont voulu 
renoncer aux passions et devenir dieux; les autres ont voulu re- 
noncer à la raison et devenir bétes brutes. De fait, l'homme n'est 


ni ange ni béte. Ni on ne peut renoncer aux passions, ni on ne 


peut renoncer è la raison. Savoir combien nous sommes misérables 
fait que nous le sommes moins, et le bonheur perce à travers les 
nuages de la vie, dès que nous la voyons à la lumière de l’éter- 


| nité. “ Malgré la vue de toutes nos misères, qui nous tiennent è 


la gorge, nous avons un instinct que nous ne pouvons réprimer, 


| qui nous élève..... Toutes ces misères-là méme prouvent la gran- 


deur de l'homme. Ce sont misères d’un roi dépossédé ,,. 

A Vl’incertitude et à la misère de l'homme sans Dieu, Pascal 
va opposer l’assurance et la felicité de l’homme avec Dieu. Le 
jansénisme donnera le mot de la monstrueuse énigme qu’est l'homme 
affamé de vérité et de bonheur au milieu de cet océan d’erreurs et 
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Gardons-nous de nos impatiences idéeales vers la perfection ab- 
solue et du mepris des biens presents et relatifs. 


. 


Père GRATRY. 


IL GRAN SENUSSO. 


I Non si è mai parlato tanto del Gran Senusso come da qualche — 
So mese in quà. Nel repertorio delle menzogne libiche è stato quali- — 
ficato — secondo le correnti che soffiavano — grande e meschino, — 
‘I ‘astuto e stolido, potente e debole, e persino amico degli Ita- | 
CI liani in Africa e delle loro gesta, dai dispensatori di “ erba tra: 
stulla ,. ; > b 
. Non sarà quindi senza qualche interesse ricordare che poco 
dopo il trattato di Houchy, preceduto dall’iradè col quale il Sultano 
we proclamava l'indipendenza della Libia, che l’Impero Ottomano più 
| ‘»’—»—»—‘non poteva soccorere, il Gran Senusso lanciava ai suoi correligio- | 
: nari della Tripolitania e della Cirenaica un manifesto pubblicato poi 
c— in extenso dal giornale Tasviri Efkiar di Costantinopoli, nel quale 
li incitava a resistere ad oltranza contro gl’invasori. 
mi Da un sunto, che di questo documento pubblica la Revue Orien- 
Da, tale, togliamo i seguenti brani: e 
“ Non è un segreto per alcuno che la Turchia, mentre le poche |. L 
sue truppe resistevano vittoriosamente nella guerra nord-africana, — 
iu: ha concluso con gl’Italiani una pace per questi onerosa, la quale $ 
«_°‘’‘accordava alla Libia una completa autonomia. Da prima questo 
atto ha stupito tutto il mondo e vi fu anche chi lo ha male inter- 
pretato. Ma più tardi si è riconosciuto che, se il governo ottomano Ze. 
ha concluso la pace, l’ ha fatto costrettovi dalle necessità della si- 
tuazione. VI 
“ Infatti, gli Stati balcanici, coalizzati, si preparavano ad to 
care la sede del Califfato. Come saprete, la guerra da essi intra- — 
| presa dura ancora. Quanto a noi, pur invocando dall’Altissimo di 
concedere alla Turchia il trionfo, dobbiamo continuare. sE la no- sa 
stra resistenza. : - n 
“ All’esplosione della guerra balcanica, l’Italia ha crediti che Ù; 
| —’gli avvenimenti piegherebbero il nostro slancio e che nulla avremmo. = 
be . fatto per conservare i legami che uniscono la nostra patria al Ca- s- 
0 ; liffato. Ma si è ingannata, chè anzi la guerra ha ravvivato il nostro — 
.— _—»—[sforzo e consolidata la concordia tra noi. - î 3 
“ La protezione della bandiera ottomana è stata sempre con- 
| —siderata da noi come la ragione del nostro benessere. Come lo 


Cheri permetterà dunque che noi dimentichiamo il nostro dovere ; 
i ca 
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fie* ca in cui la Tuiclia perisse per a delle sterminate avidità. 
Si 28 | dell'Europa; gli odierni avvenimenti ben ci dicono quali sentimenti 
nutre l'Europa a nostro riguardo, e dobbiamo agire di conseguenza... 

“ Confidando nell’assistenza divina, speriamo che l’Italia, nono- 
stante le enormi spese e i sacrifici considerevoli, continuerà a su- 
| bire disfatte l’una appresso l’altra, sino a che abbia a ritornare là 
donde è venuta. La storia dimostra come i nostri gloriosi antenati 
È respinsero gli antenati degl’Italiani che volevano attaccare la nostra 
fà \ patria. Rinnegheremo noi oggi la nostra propria esistenza e le 
| gesta dei ‘nostri padri? Che le apparenze non v’ingannino! Affret- 
| —tatevi a prendere il fucile, a correre al campo di battaglia, a difen- 

dere la vostra religione, la vostra patria e il vostro onore contro 
È 5A i nemici! Non accordate alcuna importanza alle parole ed alle mene 
di certi traditori e di certi spioni...... , 
d 


CO COMTE G. DE TROMELIN. 


Marseille, le 21 juillet 1913. 


..Quel serait le remède pratique pour faire cesser la folie 

- des SERE la course à la faillite, et obtenir entre les peuples 
Fo voisins les preuves des bienfaits d’une union méme passagère ? 
 _—’—’1Le Tsar de Russie a eu cette idée de proposer un désarme- 
ment partiel de toutes les nations; car il sentait que ces accrois- 
4 | sements ruinaient l’ Europe sans aucun profit pour l’épanouissement 
. des peuples, criblés d’impòts dépensés en fumée et en armements, 
| stériles au point de vue économique. Cette idée n°était malheu- 
| reusement pas pratique, car quelle nation aurait donné l’exemple, 
| avec la sécurité de n’avoir rien à craindre da ses voisins? 
«Il en est résulté, que ce projet humanitaire n’a pas été pris 

en considération, pour cent motifs trop longs à développer ici. 
SD y aurait cependant quelque chose à faire dans ce sens, si 
Sa on trouvait la formule pratique, acceptable par toutes les nations 
| européennes. Quel serait ce moyen, cette formule, d’où une paix 
È au moins temporaire pourrait sortir, et permettre aux nations, non 
| pas de réduire leurs budgets mais d’employer les milliards de la 
| guerre et de la marine à des grands travaux utiles ou urgents, 
qui n’ont pas pu encore étre exécutés faute de fonds disponibles?.... 
_ Ce moyen, cette formule acceptable par tous, ce serait que 
toutes les nations acceptassent une /réve de 3 ans. 


de la Pais, declavernithi qu’aucune guerre. ne prreto: avoir lieu 
entre les nations européennes, pendant la durée de 3 années. 

i Voilà qui serait une belle inauguration de ce palais de la. 
paix, dont on s’est un peu moqué, hélas! à cause de son impuis-. si 
“sance supposée. sr 

Quel beau rève pour les économistes et Ra de l’Europe, 5 
d’avoir pendant 3 années et chaque année tous les milliards qui 
ne seraient plus utilisés è entretenir une armée et une flotte de-. 
venues inutiles pendant cette trève bénie! 

Que de splendides travaux seraient effectués avec tous ces 
7milliards disponibles, pendant que les navires seraient simplement 
entretenus dans leurs ports, et que les cadres de l’armée reste- | i 
raient inactifs avec un minimum de soldats. Lar 

Bref, supposez pour les armées et les marines européennes 
une nuit ayant une durée de trois ans; puis un soleil radieux 
durant le méme temps, et éclairant les armées de travailleurs réa- | 
lisant tous les grands travaux en projet ou en retard. ZON 

Quel rève, car l’argent ne manquerait plus, et au moins nous 
saurions que l’argent des nations est employé dans des buts pra- 
tiques et utilitaires. 

Puis, après ces. 3 années écoulées fr0f vite, les contingent 
seraient rappelés sous les drapeux et abandonneraient leurs champs, | — 
qui n’auraient jamais été mieux cultivés par l’accroissement des 
bras devenus disponibles. Enfin tout senreagralt le méme 2 ASPegA fi 

| guerrier que précedemment.... (A S0 

Mais, qui sait, si après avoir goùté de cette paix admirable, 5% 

» les puissances ne se réuniraient pas de nouveau au Congrès, 
| pour demander la prolongation de la trève, cu méme pour se-4 
nouveler un bail de 3 années?! “a 

Réves de pacifistes que tout cela, direz vous, mais réves qui. 

pourraient devenir de splendides réalités si le Tsar de Russie, 
PEmpereur d’Allemagne et la France en prenaient l’initiative. 0° 


Puissent ces quelques lignes ouvrir aux pacifistes des horizons | 
nouveaux en faveur de la paix universelle, et leur suggérer un. 
moyen pratique d’accorder à Me une trève de paix et une È 
longue période de prospéritest.. - Ca 
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Mi: .- PAOLO BACCARI. 
| --..-.--.. Direttore del « Popolo Pacifista ». 


Bonefro, 12 luglio 1913. 


* 
IRE 
» 
di hp 


REATI 


rà 
e, 


» y 8 h 
bi: Credo fermamente che gli uomini sieno stati creati per amarsi nta 
p ‘ed aiutarsi a vicenda, e non per odiarsi e truicidarsi come belve. vi 
3 Il nostro pacifismo non è dovuto, come alcuni erroneamente 
È; 708 a pusillanimità; ma è l’interpretazione giusta e vera del 
| più imperioso bisogno della collettività umana, e più specialmente 
delle classi lavoratrici. i 
i _ La pace per noi rappresenta la più evoluta perfezione umana, i do» 
. la integrazione del diritto delle genti sino ad oggi manomesso bru- E 
talmente, la conferma dei sentimenti umanitari spoglia delle men- ae 
| zogne convenzionali ed il trionfo della solidarietà umana da tanto i 
| tempo invocata. È 

| È sommamente triste il dover constatare come ancora oggi, tra "a 
. lo evolversi e l’affermarsi dei più elevati postulati della scienza e ER 

| del diritto, le masse siano spinte a scannarsi fra di loro, con raf- i "A 
finata ferocia, come branchi di sciacalli affamati; ed è ancora più Pa 

doloroso dover assistere allo ignominioso spettacolo, alla indecente CORSI 
| gazzarra di gente che loda ed esalta le imprese guerresche. der; 

| Oggi più di prima la guerra è un assurdo, sia perchè è in i 

| antipode con i principii umanitari da tutti accettati e professati; e «dI 


| sia perchè sta in ragione inversa con il progresso delle scienze e 9 2 I 
x con il perfezionamento delle arti. ; 
sh | Ogni religione ha per fondamento la morale ed ogni morale (a 
kr alla sua volta ha per fondamento l’amore; perchè dunque la guerra ; SA 
$ — che è il prodotto genuino del più inqualificabile odio — vien TA 


| tollerata non solo, ma esaltata da tutte le religioni? & 
lè Uomini, amate l'umanità: ecco il vero ed unico imperativo morale A 
| che deve essere propagato con vera abnegazione e con salda fede e. 
4 


in questa sanguinosa e triste alba di secolo. di i 
Te PaoLO BACCARI. i peo 


Madame MARTHE DE MADAY. 
professeur à PEcole des Sciences de P Education a Genève. 
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| ‘’‘1)a) Referendum. Il faudrait au moins pouvoir éviter les guerres 
| impopulaires. Je ne vois qu’un seul moyen è cela: c’est le p/ediscite 

(referendum) décidant de la guerre. Les pacifistes devraient aspirer 
è ce que ce principe soit inscrit dans la constitution de chaque 
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pays. — 5) Mais, si le peuple doit étre consulte avant la. declaf ion 
d’une guerre, j'’entends par cela naturellement tout le | peuple yY 3 
| _—‘’‘’‘’‘’‘‘«©ompris /es femmes. C'est seulement là où les mères elles-mémes. À 
consentent à envoyer leurs fils au massacre, que la guerre PERE etre i 
considérée comme une nécessité inévitable. i Pi. 
i 2) Education Pacifiste. N’ayons pas crainte d’élever une e géné 
JR ration faible, timide, impuissante, si nous enseignons à nos enfants 
: les principes humanitaires de la fraternité. Une humeur guerrière 
gr et batailleuse n’est souvent que le masque de la laàcheté. Ce qui i 
_ —’ fait la force et le courage de l’individu c'est un sain équilibre de 
ses facultés physiques et morales, l’empire sur soi-méme, l’amour 


de la vérité et surtout le sentiment du devoir. ch 3 
3 


PER L’IDEALITÀ DELLA PACE 


«+ Ricordiamo ai nostri lettori 
che dal 17 al 23 del prossimo ago- 


sto si terrà all’Aia il XX Con- 


GRESSO INTERNAZIONALE DELLA PA- 
ce, secondo l’ordine del giorno 
che abbiamo pubblicato nel no- 
stro fascicolo di giugno. — Chi 
desidera di parteciparvi lo. no- 
tifichi al Bureau International de 
la Paix, Berna, e si rivolga al 
sig. A. Van Der Mandere a la 
Haje, Rue Jean de Hassau, 93, 
per assicurarsi un alloggio data 
la grande affluenza dei forestieri 


| colà preveduta per le grandi feste 


che quest'anno hanno luogo in 
Olanda. 


+*, Dove sono i SacerpoTI PACI- 
FISTI? — Quattrocento pastori prote- 
stanti delle Chiese di Germania, fra 
i quali si annoverano dei rappresen- 
tanti dell'alto clero, hanno indiriz- 
zato ai loro correligionari un’ elo- 


stori tedeschi DA 


MartHE DE Mapay. 


quente protesta contro la guerra in ; 
nome del « primo pensiero del. | 
 Evangelo » ed in nome della « fra- 
tellanza di tutti gli uomini e di tutti 
i popoli ». È 
In questa protesta si esprime anco 
che un profondo rammarico che sol. | 
tanto una minima parte dei teologi 
riformisti tedeschi si pronuncino 
francamente per la pace delle na- — 
zioni e chel e Chiese lascino ai socia» | 
listi il merito di obbedire franca- 
mente agli insegnamenti di Gesù. ; 
Ora, domandiamo noi, dove è al 


meno una minoranza di DIE catto- 
a sta 


nerosa | protesta dei quattrocento. 


russiens sur la da. la guerre 
que rien ne peut changer, celle d’hier 
et celle de demain... » Togliamo 
| questo periodo da un volume di Jé. 
| rome e Jean Tharaud dove è nar- 
rata tutta la ferocia primordiale 
della crociata balcanica. 

a 

| —»’» Il re di Grecia, Costantino, ha 
| ‘indirizzato dal quartier generale al 
Ministero degli Affari esteri un di- 
È: | spaccio per denunziare e stigma- 
| tizzare le crudeltà che sarebbero 


Lala 


ea 


fi: | state commesse dai soldati bulgari 
| sucivili, su preti, su giovani donne 
da | violate, massacrate, uccise.... « Pro- 
| testare in mio nome — dice il tele- 
$ gramma — presso i rappresentanti 
| delle potenze civili e presso il mon- 
do civile intero, contro questi mo- 


che, con mio grande rammarico, mi 
. vedrò costretto a vendicarmi per 
È ispirare terrore e far riflettere i mo- 
Br che commettono simili delitti. I 
z Bulgari sorpassano tutti gli orrori 
fi: io epoche barbare passate e pro- 
| vano ch’ essi non hanno più il di. 
È ritto di essere compresi tra i po- 
) poli civili ». Sarebbe interessante 
_ —commenta Le Courrier Européen — 
4 rileggere, dopo questo telegramma, 
il bel proclama dell’inizio della guer- 
ra contro la Turchia, nel quale i 
| sovrani alleatî si giuravano un’ami- 
| cizia incrollabile e si felicitavano 


* 
r 
pi 
3 scambievolmente di rappresentare 
la causa della civiltà e del cristia- 


} Lei . Ussag . 
Ra; nesimo in lotta contro le barbarie 
__degl’infedeli! 

D | 

«I Popori Rumeni. — L’inva- 
| sione da parte dell’esercito rumeno 
È i 


stri con volto umano e dichiarare 


d’una larga striscia di territorio bul- 


| garo, richiama l’attenzione dell’Eu- 


ropa sulla razza rumena ed il suo 
nazionalismo. George Adams, nel- 
l’Observer, fa notare che uno dei ca- 
ratteri di questa razza latino-slava — 
è la sua dispersione, la sua disse- 
minazione. I Rumeni sono infatti 
dispersi in regioni lontane dai loro 
limiti geografici e sono assai più 
numerosi di quel'-che appaia a prima 
vista. Formano la maggioranza della 
popolazione nelle regioni nordiche 
e centrali della Bessarabia, e un 


_ forte numero di Rumeni si trovano 


nei governatorati russi di Kerson e 
di Ekaterinoslaw. Circa duecento 


mila Rumeni abitano la Serbia o- 


rientale; lungo le rive bulgare del 
Danubio sino a Nicopoli e Silistra 
ve ne sono oltre centomila. Molti 
centri turchi, come Monastir, hanno 
importanti contingenti di Rumeni 
dediti al commercio, Sulle colline a 

nord-est di Salonicco undici villaggi 
sono quasi completamente rumeni. 
Da Durazzo ai confini greci si pos- 
son trovare oltre centocinquantamila 
Rumeni, la maggior parte dei quali 
ha conservato costumi, religione, 
lingua e tradizioni. Ma è nell’ Au- 
stria-Ungheria che si trovano inu- 


clei maggiori. 


Nell’Ungheria meridionale rappre 
sentano il quindici per ‘cento e più 
della popolazione totale e formano 
un terzo degli abitanti della Bukovina 
una provincia che un secolo e mezzo 
fa era ancora rumena. I Rumeni 
sotto la bandiera austriaca som- 


‘mano a circa tre milioni e costitui- 


scono un forte elemento di disgre- 
gazione dell’impero essendo in aper- 
ta, continua e violenta rivolta contro 
il governo di Budapest. 


*. Un Concresso TEOSOFICO PER 


* * 


LA Pace. — Dal 22 al 29 giugno 
ha avuto luogo a Visingsò, sul lago 
di Vettern nella Svezia, un Con- 
«gresso internazionale per la pace 
sotto gli auspici della Fraternità 


Universale e Società Teosofica che 


_+rha la sua sede negli Stati Uniti e 


numerose ramificazioni in Europa. 


— «4 Abbiamo a suo tempo fatto 
menzione della CONFERENZA INTER- 
PARLAMENTARE, che, promossa da al- 
cuni deputati svizzeri, ebbe luogo a 
Berna nello scorso maggio fra par- 
lamentari francesi e tedeschi allo 


scopo di lavorare ad un ravvicina-. 


mento fra la Francia e la Germania. 

«Sul memorando avvenimento il 
Dr. Albert Gobat, direttore del Bu- 
reau International de la Paix di 
Berna, ha ora pubblicato un opu- 
scolo interessantissimo di 36 pa- 
gine in 8°, che verrà spedito a chi 
ne farà domanda all’ autore. 


Ha avuto luogo a Mosca il 
PRIMO CONGRESSO NAZIONALE DELLA 
Pace, presenti i delegati delle varie 
Società della pace russe. Si sono 
discussi i problemi del pacifismo 
nei particolari riguardi della Rus- 
sia e le questioni di organizza- 
zione e propaganda. Riuniti in as- 
semblea pubblica sotto la presi. 
denza del consigliere municipale 
sig. Popoff e del Principe Dolgo- 
roukow, presidente della Società 
della Pace di Mosca, i congressisti 
hanno votato il seguente ordine del 
giorno : Considerando gli ultimi av- 


venimenti e le condizioni penose 


nelle quali le conferenze diploma. 
tiche e i consigli degli ambascia- 


tori hanno lavorato in vista di lo-- 


calizzare i conflitti nei Balcani e di 
attenuarne alcune temibili conse- 
guenze; riconoscendo che gli avve- 


| TRINE DEL PacirisMo, suprema affer- 


delle Società della ‘Padi all estero | 
per ottenere una pronta. convoca» 


zione della terza Conferenza del. 


P Aja, l Assemblea esprime il voto 
che la terza Conferenza dell’ Aja 
sia al più tardi convocata all’epoca 
fissata dalla seconda Conferenza. 


*, IL PRIMO Concresso BELGA PER 


. LA Pace che si tenne a Bruxelles 


l’8 e 9 giugno, è riuscito interes: 
sante e importante. Il senatore Hou- 
zeau de Lehaie ha pronunziato il 
discorso inaugurale; il senatore 
Henry La Fontaine ha delineato il 
movimento pacifista del Belgio ; 
labate Richardson ha salutato il 
Congresso a nome dei Cattolici 
belgi e la seduta si è chiusa con 
un’ ammirabile conferenza del si- 
gnor Lucien Le Foyer, ex deputato 
di Parigi. L’ oratore ha dimostrata 
l’importanza dei piccoli Stati e 
degli Stati neutri per l’ azione pa- 
cifista. Sovrani al pari delle grandi 
potenze, essi non debbono rimaner-. 
sene muti, ma, al contratrio, pressi 
conizzare in tutte le circostanze le i 
soluzioni giuridiche dei conflitti i in A 
ternazionali. 4 i 


4 : 
a 


«"+ Nella sua seduta del 6 giugno 
il Congresso internazionale femmi- 
nista tenutosi a Parigi ha fatto voti. 
perchè le donne s’inspirino alle Dor- 4 


n 


mazione del diritto umano, nell’ edu- 
cazione dei loro figli o dei loro sco- 
lari; perchè s’inscrivano alle Leghe, Va 
alle Società, alle Associazioni diverse % ? 
che si sforzano di propagarle; per- “ 
chè un’attiva propaganda venga — # 
fatta nelle scuole dove l’i insegna- | ta 
mento della storia deve essere dato o 
con sincerità in modo da svegliare | 

l’ ammirazione dei fanciulli per de Ei 


| alprogresso dell’umanità; perchè la 
d | volgarizzazione delle idee della pace 
| venga fatta più largamente fra le 

donne per mezzo di pubblicazioni, 
È ‘opuscoli, ecc., specialmente a loro 
db. indirizzati, in maniera che esse ab- 
|. biano in mano le risposte alle ob- 

obbiezioni che gli amici della guerra 
| oppongono agli amici della pace. 


*, In un articolo nella Revue 
 Aebdomadaire, Gabriel Hanotaux, 
dopo aver parlato del momento che 
È attraversa l'Europa, conclude : « Ce- 

pendant tout n’est pas perdu, puis- 
que l'Europe n’a pas voulu jusqu’ici 
. se laisser désunir et qu'elle a re- 
ele sisté aux tentations et aux ambi. 
tions aventureuses. Une autre Eu- 
Tope va naître; je demande que 
| l’on mette dans son berceau autre 
| chose que des haines, des violen- 
| ces, des ambitions irréfléchies ou 
mal dissimulées. Qu’importe le sort 
ha de tel ou tel canton, le redresse- 
. ment de telle ou telle frontière, en 
| balance avec LA PAIX UNIVERSELLE? » 
|". L’'ANNUARIO DEL MOVIMENTO 
PaciristA per l’anno 1913 (volume 
di 355 pagine in 8 grande) sarà in- 
| viato gratuitamente ai membri delle 
| Società della Pace che ne faranno 
| richiesta al Bureau di Berna. 


Lada 


BSTCEST pacifisti vogliono fare 
| OPERA UTILE ed aspirare a risultati 
che loro concilino la confidenza della 
famiglia umana — scrive il sig. Al- 
bert Gobat, direttore del Bureau 


x Intern. de la Paix — impegnino la 
. lotta contro questa politica d’ in- 


ì 
» 


.trighi e di violenza, onta della ci- 
viltà, come diceva recentemente 
Lord Avebury; contro tutti i pro- 
cedimenti, tutti gli elementi, tutte 


menti segreti, tutte le intese ge- 


nere complotto, che i dirigenti e i 


loro procaccianti criminali e inte- 


teressati mettono in opra allo scopo - 


di dividere le nazioni che una ne- 


- cessaria solidarietà unisce in tutti 
i dominî della vita. Combattiamo 
la psicologia malata dei governi. 


La paura dei fantasmi turba il loro 
intelletto: combattiamo i fantasmi! 


«a LA SOCIETÀ AUSTRIACA DELLA 
Pace ha indirizzato una lettera al 
ministro degli Affari esteri Berch- 
thold perchè, nell'interesse stesso 
della monarchia, sia accettato l’in- 
vito del Presidente degli Stati Uniti 
ad una convenzione internazionale 


‘ sull’arbitrato e sulla limitazione de- 


gli armamenti, pronunziandosi in 
favore di tale iniziativa e insi- 
stendo presso i governi delle altre 
potenze perchè accettino questo pun- 
to di vista. 


*., UNA PICCOLA DIMOSTRAZIONE. — 
« Si sono pubblicate in Inghilterra in 
questi ultimi anni caterve di volumi 
irti di cifre, per stabilire che la Ger- 
mania deve necessariamente tentare 
di appropriarsi le colonie inglesi per 
nutrire l'eccesso della sua popola- 
zione. La guerra è inevitabile, scri- 
vono gli autori di tali volumi, per- 
chè è la condizione stessa della vita 
delle nazioni. La popolazione te- 


| desca aumenta ogni anno di un 


milione; la Germania ha bisogno, 
per nutrire e per vestire questo 


‘eccedente, del grano del Canadà e 
della lana di Australia... La guerra 


è per essa una ineluttabile neces- 
sità ». i 

L’assurdità di un tale ragiona- 
mento balza agli occhi. I Tedeschi 
possono ora, come hanno potuto in 


le istituzioni, tutti gli accomoda-. 


gamento, il grano del Canadà e la 
lana dell’Australia di cui hanno bi- 
sogno. La schiavitù essendo fortu- 
. natamente abolita, il prezzo della 
lana e del frumento non subirebbe 
una sensibile diminuzione se la Ger- 
mania venisse ad appropriarsi dei 
due paesi di cui si tratta. D'altra 


parte gl’ Inglesi i quali credono di 


sbarazzarsi della concorrenza tede- 
sca distruggendo la flotta tedesca e 
diminuendo l'influenza politica del 
governo imperiale, commettono un 
errore non meno grande. Poichè il 
giorno in cui la Germania più non 
possedesse una sola corazzata, essa 
avrebbe tuttavia 65 milioni d’uomini, 
di donne e di fanciulli la cui atti- 


vità manuale e intellettuale non ces- 


‘serebbe, per ciò, di essere un fattore 
col quale bisogna contare nella pro- 
duzione mondiale n. Così Normann 
Angell. 


« VERSO LA Pace. — Secondo il 
corrispondente di Washington del 


Morning Post, V Inghilterra, l’Italia, 
la Francia, la Russia, la Svezia, la. 


Norvegia, il Brasile e il Perù, hanno 
accettato in massima la proposta del 
Governo degli Stati Uniti per la 
conclusione di trattati d’arbitrato 
secondo le proposte del ministro 
Bryan. Ecco il testo sul quale si 
impegneranno i negoziati tra. gli 
Stati Uniti e le Potenze: «Le parti 
contraenti convengono che tutte 
le questioni, di qualunque natura, 
le quali sorgessero fra esse, sa- 
| ranno sottoposte, quando i mezzi 
diplomatici avessero fallito, ad una 
inchiesta fatta da una Commis- 
sione internazionale, la cui nomina 
|. sarà fissata d’accordo fra le parti. 
Queste converranno di non dichia- 
rare la guerra o incominciare le 


ogni tempo, procurarsi, mediante pa- 


— male richiesta dell’ una o dell’ altra 


. litari.... E la miseria dovunque. « Ea 


| fa un quadro impressionante degl 


sia PRESA, L iehiesta, sarà con-. 
dotta per iniziativa della Commis: | 
sione anche senza che vi sia for- — 4 


delle parti. » 


«a NEL SECONDO CONGRESSO MON- 

A + il 

DIALE DELLE AssocIazioNI INTERNA- — 
ZIONALI che si è riunito a Bruxelles 


“e a Gand dal 15 al 18 giugno con — 


l’intervento dei delegati di oltre 200. 
“ni 
associazioni internazionali, si è di) 


scusso il progetto per la creazione 3 
di una grande università interna- 
zionale ammettendo, in principio, @ 
che 1’ Università Nouvelle di Bru- 
xelles potrebbe servire d’inizio alla 
nuova istituzione. < Re 


« ALLEATI DEI PacirisTI. — Char- 
ha Dadi il noto corrispondente di — 
guerra del Da:ly Mail, descrive il 
miserando stato in cui sì trova la di 
città di Sofia, dove la guerra. ha. sd 
spento la vita «come l’eruzione 
del Vesuvio a Pompei». Il com- 
mercio cittadino è arrestato ; le. È, 
banche e gli uffici pubblici Sprov= 
visti d’impiegati; i lavori di co-. 
struzione e di riparazione interrotti; | 
le scuole trasformate in depositi mi- 


J 


mentre il paese spende ogni giorno — 
quattro milioni di franchi per Par- — 
mata, conclude il corrispondente, il 
commercio vi perde due. milioni, — 
ciò che fa una perdita giornaliera — È 
netta di sei milioni. » x 1 

| Nell’ ultimo numero della Coli 
temporary Review, il signor Noel 
Buxton (Deputato alla Camera de 
Comuni) il quale si è recato n 
Balcani milite della Croce Ross 


“I 
orrori della guerra balcanica: «Ho 


A: 


esitato, scrive egli, a riprodurre 


P "al 


di feriti. della guerra balcanica. Co- 
> " popoli obbligati di soppor- 
.. tarli, noi disapproviamo gli orrori 
È. - della guerra. Non abbiamo l’abi- 
 bitudine di parlare di cose brutte 
té , nella vita ordinaria, ma ora è il 
caso di dire esattamente ciò che 
4 da guerra significa per gli umani 
È che noi mascheriamo e dimenti- 
| chiamo sotto il nome di « soldati » 


0 d’« armata ». 


E | «*, TEOLOGI E PASTORI PROTESTANTI 

È dear SLA PAce. — I professori delle 
| facoltà teologiche dî Germania e i 

| pastori protestanti hanno lanciato 
nei giornali tedeschi il seguente 
‘appello per la pace: 

« L’anno 1913, nel quale ricorre 
per noi tedeschi l’anniversario del- 
la grande sollevazione popolare, ci 

| porta ancora un enorme accrescì- 
— mento degli armamenti per conser: 
vare la pace. I popoli, si dice, hanno 
bisogno di armarsi sempre più; ma 
‘i fatti dimostrano che ogni popolo 


% 


i en 


Lore 


ua 


Esalaa più insopportabile della pace 
armata, aggiunto all’odio e alla dif- 
| fidenza fra le razze, può portare a 


x 
1 
meli 


È 
è a 


ì | 


ire a AE 
a 


ciò Se ho visto presso | nuove guerre, le quali non sarebbero. 


‘cerca di fare altrettanto e che il peso 


certo la fine, ma il principio per ulte- 
riori gare degli armamenti. 

« Come Cristiani, se vogliamo es- 
sere tali, noi ci troviamo obbligati. 
dinanzi a Dio a cercare una via che 
renda possibile ciò che Dio comandò 
quando disse: « Sia la pace sulla 
terra ». Noi nun diciamo per questo 
di volerci sottrarre al sacrificio ma- 
teriale delle spese per gli eserciti o 
a sacrifici di sangue nell’ora della 
guerra, no. Per noi la vita e i beni 
della vita non sono certo il più alto 
dei beni; ma ci sembra che la guerra 
non giustifichi il sacrificio, poichè 
essa tende a ristabilire il diritto e 
la pace che potrebbero ristabilirsi 
con la giustizia di tribunali arbi- 
trali. Essa d’altronde non vi riesce 
e lascia sempre addentellati per 
guerre future ed è quindi dovere 
dei cristiani di compiere la loro mis- 
sione con la parola e con gli scritti 
per il raggiungimento di un ideale 
di fratellanza tra tutti gli uomini 
e tra tutti i popoli. Questo deve es- 
sere il proponimento dei protestanti 
di Germania nel giubileo dell’ ultima 
guerra popolare europea. Il Popolo 
e Dio siano con noi ». 


3 Sa 

29 Segnaliamo ai nostri lettori l’AVVISO a pag. III dei fogli di pubblicità 
ta — annessi al presente fascicolo, relativo alla “ Enciclopedia Larousse ,,. In 
È | seguito ad una combinazione della Amministrazione del “ Cenobium ,, colla 
iò | Casa Editrice dell’Enciclopedia, gli abbonati del “ Cenobium,, potranno avere 
si: i 17 grandi volumi rilegati che la costituiscono per soli Fr. 510, invece 
3 | di Fr. 750, con un risparmio quindi di Fr. 240. 

x ; 


ah, Chevne. — The mines of Isaiah re - explored. —_ London, 
Adam and Charles Black, — 1912. 


L’A., con quest’ opera assai ardita, arrischia un’ interpretazione 
nuova del contenuto della seconda parte del libro di Isaia. Lacri- 
|_°‘’tica ha assodato che i capitoli che vanno dal 4o al 65 di Isaia sono 

. dovuti al grande profeta anonimo dell'esilio che si designa coli nome — 

di deutero-Isaia. i i ni 
I capitoli che chiudono il libro di Isaia, e che vanno dal 56 | 
—_——’‘’1‘1‘al66,sarebbero di un terzo autore che alcuni critici contrassegnano 
3 | col nome di terzo Isaia. < 
i La più parte dei critici concordavano nell’ ammettere che il 
- | grande anonimo del capitolo 40 al 65, era il più grande dei pro- 
| feti, in quanto proclamava quella religione universale che costituisce 
l’opera più grande d’Israele. Si considerava perciò contemporaneo 
alla restaurazione d’Israele, al ritorno dell’esilio, ed esaltatore di 
Ciro che aveva redento il popolo dalla schiavitù.. i je 13 
| °‘’Il Cheyne invece sostiene che non si tratta di Ciro, ma di 1 uno li 
È, | fortunato avventuriero arabo. Questa concezione si connette con 


[VAR 
» sla 


| un’altra scoperta, la quale viene ad infirmare l'opinione. del mono- =D 
teismo ebraico al tempo dei profeti. i R: 
Gli ebrei erano monarchici politeisti, e non meno di altri. popoli 4 
dell’antico Oriente, adoravano un piccolo manipolo di divinità che : 

| Sottostavano ad un direttore supremo.. 038 
._ Il Cheyne si richiama ai papiri scoperti recentemente ad to: RE 
fantina, i quali confermerebbero questa sua interpretazione. “* 


Gli esegeti si sono sempre travagliati molto intorno all’inter- 
pretazione del servo di Jahveh. Come è noto, la teologia cristiana — 


VERE 


sv 


ha voluto riconoscere in questo personaggio il figlio dell’ uomo, sa 

il Messia, il Logo; i dotti ebrei il popolo d’Israele. i «i 

fe In genere vi era una sufficiente concordia tra i critici a scor: 
gere nel servo di Jahveh la parte eletta d’Israele costituita dagli 
Ebbonim, dai Gnanavim, i depositari della fede. Per altri ancora 
sarebbe lo scrittore stesso simboleggiante tutto Israele. | ||| °° Do: 

Il Cheyne rigetta tutte queste interpretrazioni. Egli osserva che il Fr 

termine servo (èbed) si applica a ministri o agenti del re; perciò — 

e 


il servo di Dio non sarebbe che un Dio inferiore (under-god), io 


24 
r® 


VETTA 


7 quale sottinderebbe Dod. Questo nome sarebbe penetrato in Trasle 
È per influsso della religione dei popoli dell’ Arabia settentrionale. 
— Questo servo di Jahveh rappresenterebbe il guardiano divino di 
Israele. Nel nome stesso di Michaele (divinità senza pari) si annida 
questo elemento. 

Per arrivare e queste conclusioni e per proporne altre su altri 
° punti disputabili, il Cheyne tratta con molta libertà il testo di Isaia, 
È “autorizzato anche delle condizioni dubbie nelle quali il testo ci è 
|. pervenuto. Il libro agita molti problemi ed attesta per una parte la 
È singolare competenza dell’ Au al quale siamo debitori di contributi 
| preziosi allo studio della religione d’Israele non meno del fiorir 

. dell’esegesi della Bibbia in Inghilterra. 
._—»Le proposte dell’A. sono molto ardite e non sempre convincenti. 


FeLIice MomicLIANO. 


PaoLo Deussen. — Gli elementi della Metafisica. Versione di Luici 


SuaLi. — Pavia, Mattei, 1912. L. 6. 


— —’Va data ampia lode ai professori Villa e Vidari che dirigono 
la biblioteca di filosofia e di pedagogia, per avere arricchita la rac- 
colta di questa magnifica monografia. 

Il Deussen, l’amico affettuoso del Nietzsche, lo studioso e l’in- 
terprete mirabile della filosofia indiana, ha scritto un libro di dot- 
trina e di fede. Ogni pagina, ogni parola di quest'opera rispecchia 
un’anima appassionata per la ricerca della verità, una coscienza 
| che trova pace soltanto nella contemplazione della sua idea. 

x si È ammirabile il vigore dialettico, non meno del fervore di una 


| anima che comunica al lettore l’ ansia della ricerca del vero, la sod- 


= 


disfazione severa di averlo raggiunto. 
La dottrina esposta è la risultante dell'accordo dell’idealismo 
del Kant con quello dello Schopenhauer. I principii di quei due 
| maestri non sono ricalcati per un’esposizione scolastica, ma rivis- 
suti, e messi in circolazione e riannodati colle grandi correnti cul- 
turali antiche e moderne. 
SN La singolare competenza del Deussen riguardo agli studi in- 
| diani, permette all’A. dei felici richiami delle parti più vitali di 
i quella filosofia, in quanto precorre l’ultima sua grande evoluzione 
| sistematica europea. 
i: Indulgendo appunto al metodo giudicativo dello Schopenhauer, 
| per cui il buddismo è un cristianesimo rigenerato, purificato, e il 
| cristianesimo è un buddismo in formazione, l’ A., interpreta con spi- 
rito indiano, i principii fondamentali del cristianesimo. 
Secondo me, è voler forzare troppo la mano. Il cristianesimo 


PR nat 
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non è, nella sua essenza, una. 
terrena, ma un’ elevazione del terreno - verso Ti rai Il mito 
vi di Cristo, massime quale risulta dai sinottici, è legato alla conce 
Mio zione ebraica della vita, così diversa da quella indiana. Non è qui 
DE il caso di confrontare, dal punto di vista speculativo, il cristianesimo | 
col buddismo. Ma parmi doversi contrastare all’ esegesi che fa del cri- 
stianesimo un caso buddistico, perchè non siamo autorizzati a ciò nè — 
dai risultamenti storici, nè dalla valutazione filosofica del problema. 
Ri: A parte ciò, il volume del Deussen è un’ ottima cl 3 
«| _’allo studio della filosofia moderna. Paragonato col trattato analogo 
del Paulsen, che pure lo supera di tanto per mole, si scorge di | 
quanto sia preferibile una confessione metafisica che investe la 
» personalità intera, ad una frigida e lunga disanima di problemi, bel- La 
0 lamente ordinati, classificati, chiarificati, ma fatta esclusivamente per È 
fini dottrinali. Ss 
Se le disposizioni e l'orario della flosbfa nei licei non con- 
dannasse a priori questo insegnamento ad essere pressochè sterile, 
il libro del Deussen dovrebbe essere adottato da tutti gli insegnanti — 
che ambiscono ad essere davvero formatori di coscienze; perchè è — 
libro veramente di coltura, in quanto la scienza è nello stesso tempo 
suscitatrice delle più nobili energie, e concorre, meglio di troppi E 


manuali pietisti, alla vera edificazione spirituale. 2 
È 


È LE FELICE MOMIGLIANO. 
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R.W. EMERSON. — Energia Mali si — Saggi coli ‘tradotti da 
Gumo FerranDo. — Palermo, Remo Sandron, 1913. 


x 


«— ‘Emerson è una delle più grandi forze morali che ‘siano. apo u 
parse nel secolo scorso, e perciò la sua influenza non si affievo- I 
lisce cogli anni, e î suoi libri si rileggono ora con interesse ques 
uguale a quello che li accolse quando furono pubblicati la prim E: 

. volta. Egli ha insegnato al mondo una verità che vale per tutti. i 
| tempi, e cioè che il SENI di ogni progresso sta nel trovare. nea 2 


IS 


modo di trasformare un’epoca di scetticismo, la quale è Sena 
| °°‘ meschina, in un’ epoca di fede, la quale è sempre grande. I saggi — 
qui tradotti per la prima volta in italiano ci mostrano tutta dele > 
ficacia’ dell’insegnamento ua di CHO grande scrittore e pen: 
satore americano. 9 x 


La a traduzione, accurata e precisa, è è stata fatta dal Lprot Guido 


cacia educatrice sul nostro animo e ci a sto ama: i 
meglio la vita. L i REC 


SISI, adiuzice e . note di G MARPILLERO. — sn Sandron a 
tore, Palermo, 1913. L. 3. 


3 Su Herbart si aveva qualche buon Fo Sf critico di N. Fornelli 

ea una esposizione di L. Credaro. Attingere alla fonte era difficilis- 

| simo per gli studiosi, anche per quelli che avessero una qualche 

| famigliarità col tedesco, per le aspre difficoltà del testo, del grande 
pedagogista. 

| —Il Marpillero ha tradotto Herbart con fedeltà scrupolosa; il suo 

lavoro non è solo frutto della solida conoscenza della lingua ori- 


|. ginaria, ma anche della sua larga preparazione filosofica e della. 


lunga confidenza da lui acquistata con tutta l’opera anche non pe- 
| dagogica del suo autore. 

Per ragioni di opportunità, lo studio del Marpilliero su Her- 
Bb: ‘bart, piuttosto che premesso al primo volume della traduzione sarà 
| aggiunto, in appendice, al secondo. ; 
IA 


Tati 


i b- | MICHELANGELO E I SUOI CAPOLAVORI D'OLTRETOMBA (e 


È: — Nel di là, dove più non s' invecchia, in quella regione ideale 
E che il genio si crea e a’ posteri rimane come una vivente realtà 
| che si rinnova continuamente con loro, simile a un’eterna prima- 
fr | vera, di cui l’anima è assetata, Michelangelo, oltrepassato l’ ultimo 
| spazio di vita, ha portato seco “ il desiderio di scolpire e dipi- 
| gniere , pel re Francesco I quella cosa di marmo, quell'altra di 
bronzo, quella di pittura, secondo la promessa a lui fatta in quella 
lettera piena della profonda malinconia della lunga età, de’ tempi 
tristissimi, della morte prossima. Egli ha lasciato al mondo i mi- 
racoli del suo genio artistico; la sua vita eroica e profetica (un 
vero esilio, per lui) in quella sfarzosa, gaudente società del suo 
tempo; in mezzo alle miserie dell’Italia, piena di perfidie, di tradi- 
| menti, di stragi, di saccheggi, di veleni; (oh sacco di Roma, oh 
‘ultimi aneliti della libertà fiorentina!); ha lasciato nelle /ettere e 


Lu Dalle Lettere — Al Cristianissimo Re di Francia. 
; ... Ora mi trovo vechio e per qualche mese ocupato nelle cose 
edi Lo Pagolo; ma se mi resta dopo tale ocupazione qualche spazio di 
di & vita, quello che ò desiderato, come è detto, più tempo di fare per vostra 
| Maestà, m'ingegnierò metterlo a effetto, cioè una cosa di marmo, una di 


| bronzo, una di pittura. E se la morte interrompe questo mio desiderio, 


fi: che si possa scolpire e dipigniere nell'altra vita, non mancherò di là, 


dove più non g’invechia... » 
RO | : u Di Roma, XXVI d'aprile MDXLVI n. 
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fi 
nelle rime le idealità sue artistiche, religiose, TaiRoiGche la Taste 
intima della sua anima, il suo dolore, il suo sdegno, il sordo fre: _ 
Sa mito della sua protesta, il suo amore della libertà, la sua solitu- 
— dine e la sua grande coscienza... Rs 
ANSE Noi ripetiamo i suoi versi sulla Motte: “ Grato m'è il sonno 
. RARE e più l’esser di sasso — Mentre che il danno e la vergogna dura ,j 
CEE abbiamo nel cuore quelli per Dante: “ Per l’aspro esilio suo con — 
«la virtute, Darei del mondo il più felice stato , (1); lo rivediamo 
| creare “ andando per vie men calpestate e sole , (?); risentiamo il 
tragico rimprovero di quelle parole: “ l’uomo non dee ridere quando e 
| il mondo tutto piange , (*); ci splende in cima della mente la 
“ bellezza che, nascendo, gli fu data per fido esempio di sua a 
vocazione , (*). E in quella regione ideale della vita futura, che — 
A non ha più fine, le tre opere promesse al re Francesco eccole 
, scolpite e dipinte, perchè Egli con quelle parole ce ne ha lam-_ 
peggiata l’idea, che non muore più, e i posteri le creano con 
gli elementi ideali tratti dalla sua vifa, da’ suoi capolavori, dalle E 
sue rime, in una sintesi artistica, che è di essi una trasfigura- & 
fi. zione saliente d’età in età verso una bellezza sempre più spi- . 
‘rituale, animata di pensieri simili a stelle, il cui numero crescerà 
con l’avanzarsi della mente umana verso l’infinito. Il David, il J 
Mosè, le Tombe Medicee, i Profeti, le Sibille, il suo Dio che separa. 3 
la luce dalle tenebre, che crea l’uomo e la donna, han perduto il : 
| _‘—‘’peso del marmo, si sono staccati dalle pareti umide e liberati dalla 
_ «calce e da’ colori, da tutto ciò che perisce e imprigiona nella ian 
| teria e nel senso 1rfermo la beltà.... Tutto ciò che il suo genio ha 
creato, e ispira e lampeggia, ecco, si scompone e ricompone, si | 


ws ®, 
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completa, si armonizza, erompe di nuovo dal cielo del di là, acquista È 
l’etereo, il fluido, l’impalpabile, il trasmutabile, l’irideo della luce; ‘ 
diventa alcune di quelle meraviglie create dal sole co’ raggi che "i 

| son pennello, lingua, lira. | “Sai 

è Son esse, nell'altra vita, dall’anime dell’opere del grsada ar "a 
® tista, i tre capolavori che il Buonarroti della nostra mente promise il 
i: al re Francesco I (°). ì i i i 
‘e i G. B. MENEGAZZI. a 


» 


e 


0) Dal mondo scese... È. Ds “pl 


(*) Non sempre al mondo.... 7) F 

. (3) A/ Vasari, 1554. ; è; a sw 

= .*'($) Per fido.esempio..... —... Sui 3 
a st 


(*) Si veda nel mio volume La nube e il lampo (F ormiggini 1911) a È 
pag. 434, quell'altra visione d’oltretomba intitolata Michelangelo e Vittoria E; 
Colonna, Rn da un passo della biografia del Condivi. ‘E È 
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| Myriam Harry: ZL’ /ndo-Chine. Ouvrage orné de 12 planches en couleurs 
|» ‘et d’une carte. 117 pp. in-16. Les Arts Graphiques, éd. 3, Vincennes. 
. Larcapio Hrarn: Fantòmes de Chine. Traduit de 1’ anglais par Marc Logé. 
236 pp. in-16. « Mercure de France », Paris. L. 3,50. 


Can 


4 José InceNIEROs: E/ Hombre Mediocre. Ensayo de Psicologia y Moral. 
328 pp. in-16. Renacimiento, Ponteyos, 3, Madrid. L. 3,50. 


| Anpé P. Moniquer: La divine Histoire de N. D. de Lourdes. 870 pp. in-16. 
| °°» Librairie des Saints-Pères, Paris. L. 7,50. 


; 
È EmiLe BrUNETEAU: Les Tentations du Jeune Homme. Troisième sii 
I 368 pp. in-16. P. Lethielleux, Paris. L. 3,50. 


| Leone D’Epernay, WALTER SMiTH, GuaLtiero I. FABBRI: Dalle tenebre alla 
Luce. (Palingenesia di un Missionario Cantista). 333 pp. in-16. Edi- 
i trice: La Cinematografia Italiana ed Estera, Torino. L. 2. ; 


ED A. AFFOLTER: / diritti individuali secondo la giurisprudenza del Tri- 

} bunale Federale. Trad. dell’avv. Brenno Bertoni. 110 pp. in-8. Stab. 

Colombi, Bellinzona. L. 2,50 

ha 

3 PAOLA Drigo: La fortuna (Novelle). 335 pp. in-16. Treves, L. 4. 

: | ALESSANDRO Costa: Filosofia e Buddhismo. 338 pp. in-8 gr. Biblioteca di 
Scienze Moderne ed. dai Fratelli Bocca, Torino. L. 10. 


ba: | Por. Enrico Pessima: Discorsi varii. Volume primo. 249 pp. in-4. Casa. 
& Ed. Napoletana, via Roma, Napoli. L. 6. i 


; Della Imitazione di Cristo. Libri quattro di GiovANNI GERSENIO. Volgariz- 
zamento di Cesare Guasti. Proemio e note di G. M. Zampini. Ma- 
nuali Hoepli. i 


e Uso BaLzani: Sisto Quinto. N 26, collezione « Profili ». F. ormiggini, Ge- 
È: Mecnova L. 1. 

| Antonio Bruno: Come amò e non fu riamato Giacomo Leopardi. Studio 
Di; ' letto all’Università di Roma il 17 maggio 1912. 


| RArraELE Pertazzoni: La Science des Religions et sa méthode. Estratto 
|» dalla rivista « Scientia » di Bologna. 

È Pror. CarLo FormicHi: La dottrina di Gautama Buda ei suoi valori 
"301 umani. Conferenze tenute in Roma, al Circolo di Filosofia, 1°8 e il 
cn 12 febbraio 1913. Estratte dalla rivista « Conferenze e Prolusioni », 

Roma. 

: Pror. Grorcio DEL VeccHio: Le Valli della DIRLO, italianità. Il « Ladino ”» 
al bivio. Estratto dalla “ Nuova Latolezra ” 


litica del Hai VIGGO letto per ? fimo el IV SO 
della Società Filosofica Italiana in Genova. 


Pror. EmanuELE SeLLA: La nuova Epopea. Discorso detto al Teatro So 
ciale di Biella e pubblicato a beneficio della « Dante A gIROI ” Co 


mitato di Biella. L. 0.25. nà pr 


G. A. pi Cesarò: // valore occulto di superstizioni, tradizioni e fiabe do n 
| polari. Estratto dal « Bollettino della Società di Enografia Italiana Mo 
| Fasc. II-IIl 912. Loescher, Roma. ” : = x 


NicoLa TerzacHI: Miti e leggende del mondo greco-romano. Vol. in-16, ib d 
. lustrato. 112. pp. Remo Sandron ed., Palermo. > 


Dieco Anci: Sakespeare: La bisbetica domata; Antonio e Cleopatra, — n 
Otello. 3 vol. in-16 di oltre 200 pp. Fratelli Treves, ed. Milano. Ogni. 
sanicvob L..9- 


St 
Giuseppe G. Apa: Ricordi Garibaldini. 1 vol. in-16 pp. 365. Società Tip. 
Ed. Nazionale, Torino. L. 2,50. 


SaLvatorE FARINA: // signor Io ed altri racconti. 1 vol. pai PP. 350. 
Società Tip. Ed. Nazionale, Torino. L. 3.50. _ Ì 


4. Norman AnceLL: La grande illusione. Versione di L. S. con proemio di TE 
| _—‘’»—»—»—’. Arnaldo Cervesato. 1 vol. in-16 300 pp. Enrico Voghera, Roma. — 
i L. 2,50. | CRA Me. 


Co Nei prossimi RNA, pubblicheremo fra gli sui i seguenti _ 
mer.carticoli: 


* È prot 
<p De AncreLIS: La Storia delle RETE nel concetto di un -teolo, 
conservatore ; ; ; A 
M. Detr’IsoLa: Néant de l’ Varia (da uno studio su Montaign ) 
G.P. Lucini: L'Isola di Timor; i i 14; 
Gaston Riou: La crisi de idro 2 SCCREI de 
| G.P. Turan: L'uomo fra la realtà e l'ideale; È 
°_°‘ Erisa Raputescu: L’Ecole de l’avenir; fr: 
| G. Foresti: Quello che ancora oggi st pensa dell’ - Inferno; 
| Anceto Crespi: Dante e i Mistici; i 20 
A. CALABI: Spiritualismo ed Arte nella toa contemporanea; Psi 
L. G. Levy: L’emotion divine; ire 3° i 
BappIvo: Intorno agli ontcastesj; || °° PI ga 
| GorreRIED TrauB: Carità, misericordia, amore. 3.4) 


RIVISTA DELLE RIVISTE 


È pi Alle critiche che F. O. Ritz ha mosse nell’ Acacia di Parigi all’arti- 
colo Ma profession de foi, pubblicato nel nostro fascicolo dello scorso 
|, marzo, del conte G. ZoPPOLA, questi risponde, nell’ Acacia stessa, con una 
} | lettera che riassumiamo. ; 
fo Egli comincia coll’opporsi alla negazione di Dio, espressa in forma 
| assiomatica dal Ritz, adducendo le parole di Goethe, ov’ esso dichiara 
egualmente arbitrario negare come affermare l’esistenza di Dio. Aggiunge 
3 però che, data l’importanza non diminuita del problema, è pur sempre 
lecito tentar di stabilire se, tenendo conto dei più sicuri dati scientifici, cai 
sia più ragionevole ammettere o non ammettere un Ente supremo. 
|‘ Rimontando il corso dei secoli, noi troveremo nell’anima dei popoli, — dts: 
| per quanto primitivi, l’idea del Divino, mentre non ci sarà possibile ri- 

| scontrare se non casi sporadici d’ateismo. Ciò verrebbe a provare come 
| la credenza nella Divinità sia conforme all’umana natura, alla quale in- 
È: vece sarebbe istintivamente contrario l’ ateismo. 
a L’A. previene l’obiezione che gli potrebbe esser mossa, che cioè la 
| bontà d’una convinzione è provata dalla qualità, anzichè dal numero 
* degli individui che la posseggono, affermando che il numero di menti 

| elette e veramente superiori, vantato dall’ ateismo, è senza confronto in- fa 
* | feriore a quello che i credenti possono citare. 

i Passa quindi all’ argomento scientifico, dicendo come la scienza ci 
fornisca l’ipotesi d’un universo visibile, derivante da una sostanza che 
| per ora sfugge a qualsiasi tentativo d’analisi, ma che riempie di sè l’in- 
finito e non permette la possibilità del vuoto o del nulla assoluto. Tale 


| constatazione obbliga il materialismo a riconoscere un principio univer- Macy 


| sale, eterno, immutabile. Tutt'al più esso potrà obbiettare che trattasi 
| tuttora di materia o per lo meno di qualche cosa di affatto estraneo al 


| concetto d’un Dio personale. |. 
«| Maaciò si può rispondere che la distinzione tra spirito e materia Meno 


, 
e * 


- risale a tempi da noi assai lontani, quando della sostanza invisibile, e- per: 
| —terna, sfuggentea qualunque analisi non si aveva ancora l’idea; ma poichè Std 
D | esisteva l’intuizione di qualche cosa avente quegli attributi, si chiamò ar va 
î | spirito ciò che ragionevolmente doveva apparire l’antitesi di ciò che si i: 

qualificava materia. CASE Bo 


‘DA. chiede tra parentesi, se M. Ritz suppone che senza la venuta 
| del Cristo, avrebbe mai avuto luogo la Rivoluzione Francese o l’abolizione 
«della schiavitù. Indi riprende il filo della sua argomentazione: se ogni 
4 | cosa procede da un unico principio, questo deve possedere la potenzia- 
lità di tutto ciò che si traduce in forza positiva. Per conseguenza, se 
È anche in talune ‘soltanto di quelle cose che ne derivano, riscontriamo vita, 

pensiero, volontà, dovremo ammettere che tali facoltà non siano una loro 

produzione spontanea, ma debbano appartenere a quella forza medesima 
‘n da cui quelle cose procedono. Dunque quel principio possiede in sè infi. 


/ 


nitamente più di quello che viene a costituire la potenzia dei | vari ele 
menti destinati ad un’esistenza finita. Da tali premesse siamo. spinti. Rcs 
concludere che tale principio dell’ Universo racchiude in sè molti degli. ; È 
| attributi che sempre gli spiritualisti riconobbero alla Divinità. Fia, 
Segue una breve discussione circa l’etimologia del vocabolo religione, 
se cioè derivi da relegere o da religare, in cui PA. della lettera si at- 
tiene a quest'ultima ipotesi, dopo di che egli passa ad esporre le ragioni. 
‘storiche che vengono a suffragare la sua fede. - 
All’accusa mossa da M. Ritz, alle religioni, di aver ali le lotte 
e gli odi fratricidi, risponde che spesso le differenze teologiche servirono 
di pretesto, anzichè fornire la causa effettiva allo scatenarsi delle basse 
| passioni umane, e che d’altra parte non dobbiamo disconoscere la virtà © 
che possiede la religione di tenere in freno la parte animalesca della 
nostra natura. ” 
«. Nega inoltre la giustezza della definizione che il Reinach offre circa 
là religione, che cioè questa consista in un complesso di scrupoli che. 
impediscono il libero sviluppo delle facoltà, soggiungendo da parte sua 
che allora manifestazioni religiose potrebbero dirsi anche tutti i diversi 
pregiudizi, dei quali gli stessi atei non vanno immuni. L’A. si riferisce © 
al suo scritto: // pensiero religioso, per la dimostrazione del suo asserto, 
. che l’uomo, cioè, possiede l’intuizione dell’ esistenza dell’Essere, e che tale 
intuizione, non essendo motivata da alcuna esperienza sensibile, è al con- 
trario essa medesima la causa dell’ espansione indefinita che in noi ac- 
quista l’esperienza, e assume quindi la natura della fede. È perciò che 
trova rispondente al vero la definizione dell’uomo quale animale religioso. | —. 
| Considera illogica la spiegazione data dal suo critico circa la diffe- ? 
renza esistente tra l’uomo e gli animali, che fa risalire all'evoluzione. 
compiuta dal primo la facoltà di ragionare, coordinare le sue sensazioni, 
ecc.; ciò che manca invece ai secondi, facendogli osservare com’egli in 
tal modo non enunci che una constatazione arbitraria per quanto concerne 
| gli animali, ma senza spiegar nulla. Aggiunge che se l’uomo non fosse. d 
dotato di senso religioso la scienza non esisterebbe, poichè se egli non 
‘possedesse l’intuizione dell’esistenza dell'essere assoluto, oltre ogni ap- 
parente relatività, è probabile che il principio di causalità non (iroveRSHABO sul 
in lui maggior impulso che negli animali inferiori. 7 ; È 
L’A. conclude difendendo le ragioni che lo spinsero ad accettare “ 
 Pidea di Dio, presentata dall’ Autore Biblico con le parole: Zo sono colui 5 
che è. — Riportiamo per maggior chiarezza il breve paragrafo nell’ origi- È È 
nale: Sa 
« Si j'ai V’intuition de l’existence de l’étre, et je l’ai en dehors de toute 
« expérience possible de la part de mes moyens sensibles, c’ est quit 
« existe, en dehors de cette expérience, la cause capable de me présenter 3 
« l’étre comme existant. Et cette cause ne peut étre qu’équivalente eu s35 
« potentialité à l’èétre méme, de l’existence duquel j'ai eu Pintuition..... pri 
« L’etre n’ a d’équivalent que l’étre. / se 
« Or si j ai l’intuition de l’existence de l’étre, il n° ya que l'etre méme Hi 


qui puisse me la donner. L'étre done existe. » . cà RX 


ni 
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| Riassunta così la risposta del conte Zoppola, riporteremo brevemente 
quello che ne dice M. Ritz nello stesso numero dell’ Acacia. 

Egli non si mostra affatto convinto dagli argomenti addotti dal suo 

i ‘avversario, asserendo anzi la loro assenza. Dice di non negare l’esi- 

p: «stenza di Dio, ma di escludere che si possa a tal proposito acquistare 

assoluta certezza. Non accetta la tesi favorevole che si basa sul bisogno 

| di Dio, attraverso i vari gradi di evoluzione, sempre riscontratosi nell’a- 


può misurare dallo scemare della sua fede religiosa. 
«Trova che il sistema edificato da G. Z., sui dati scientifici che 
. affermano il principio di unità della materia universale, è affatto arbi- 
trario, non vedendo perchè da quel principio debba scaturire di conse- 
1guenza un Dio unico e personale, mentre la scienza non giunse mai a 
| dimostrare che esso principio fosse intelligente e cosciente in rapporto 
 all’umanità. 
| _°‘’L’A. non concede alla dottrina di Cristo originalità alcuna e quindi 
— non vede quale differenza la sua venuta o meno avrebbe recato a certi 
grandi fatti della storia, i quali avrebbero avuto luogo semplicemente in 
causa del progresso umano. i 
Non si mostra soddisfatto della risposta alla sua domanda: che cosa 
è l’anima? Dice insufficiente definirla come natura psichica o forze psi- 
| chiche, poichè la psicologia non riconosce all’ uomo l’esistenza di forze 
È | indipendenti e superiori al suo organismo. 
< Il sig. Ritz non ammette l’intuizione dell’esistenza dell’ Essere, non 
| essendo possibile controllarne il valore con mezzi naturali, e soggiunge: 
Kr: « Poichè le cellule del vostro cervello sono capaci se non di sentire, per lo 
| meno d’esprimere le conseguenze psichiche di quell’ « intuizione » bisogna 
ammettere che essa pure appartenga all’ordine materiale; come si potrebbe 
altrimenti concepire che una forza puramente spirituale agisca sulla ma- 
eria? » : TS: 


LA VITA INTERIORE E LA RELIGIONE. 


 Eme Bourroux ha chiuso con un’ultima conferenza su la Vie inté- 
 rieure et la Religion la interessantissima serie delle riunioni di Foi et Vie 
| per l’inverno 1912-1913. Il numero del 20 maggio di questa rivista ne 
dà un breve riassunto. 
\ Dopo avere esposti i modi diversi sotto cui si presenta il problema 
| religioso e si giustifica la VOLILILA il Boutroux dimostra che la que- 
stione religiosa si pone e s'impone nel dominio morale e in quello 
— della vita interiore. ; 

Davanti il conflitto tra l’idea di potere e volere, davanti alla deter- 
}: minazione del dovere, la religione ci offre, ne’ suoi principî essenziali, la 
Ri soluzione del problema. Infatti, quali sono gli elementi essenziali della 
| religione in generale e del cristianesimo in particolare? L’idea di Dio e 
E l’idea di una comunione degli uomini con Dio. E che cos’è l’idea di 
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1 nima umana; anzi vi oppone l’osservazione che la civiltà d’un popolo si 
A 
o 
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stenza ? AI di fuori di Dio, questi due elementi sono separati e. 
patibili: la perfezione sembra non esistere e l’esistenza appare come 
indifferente alla perfezione. Dio è la perfezione realizzata; è l’esistenz: 
perfetta. = RT IPSNIRI 
; Da ciò segue che in Dio si riuniscono, si conciliano e si unificanio > 
8° il dovere e il potere; che Dio possiede in sè la sorgente e la condizione | 
di cis due termini. e. 
In Dio la potenza è infinita e in conseguenza, per quanto sob È 

: possa essere il dovere, egli potrà realizzarlo. In Dio è realizzata la per- 
fezione completa e totale e, per conseguenza, l’idea del dovere può essere | 
rischiarata e definita con l’aiuto dell’idea di Dio, come l’idea di Dad 
dovere possibile e realizzabile. EE 

Fina Che cosa occorre, se Dio esiste, per rendere possibile il compiersi 

REviT . del destino umano riconciliando nell’ uomo il potere e il dovere? occorre. 

che l’uomo partecipi in qualche modo della natura divina. Questo è pre- — 
cisamente ciò che insegnano e vogliono le religioni: la comunione, la. 
| partecipazione della natura divina. Cosi la religione appare alla nostra 
stessa ragione come la soluzione del problema. Essa permette non solo 
di concepire la perfezione, ma di definirla in modi variabili, diversi, ap- 
propriati alle diverse condizioni e alle diverse tappe che possiamo per- 

. correre. Noi possediamo una norma di perfezione, un’idea di pera d 

nta totale che ci permette, in qualche modo, delle sintesi e dei compromessi 

tra l’ideale e il reale. E, d'altra parte, la potenza divina, se a noi è comu- — 
nicata, può renderci capaci di realizzare la perfezione la più alta, ode] 

- sorpassarci. La frase di Pascal: « L’uomo sorpassajinfinitamente. Piani ” 

3 e quella Nielzsche: « L’uomo è un essere nato per sorpassarsi ” acqui- — ? 

stano un senso reale, divengono realtà tangibili se la religione è vera ei 5 
se l’uomo ha fatto penetrare la religione nell’anima sua vivendola. - 
Gaston DescHAMPs commentando nel Temps la conferenza del Rioni: 
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VE 


che è in noi, na Holi stesso dell nostra vita interiore, e che si realizza i 
idealizzandosi nella nozione di Dio, sintesi vivente del FOMESi e dell’i- 


di, 


tura umana si riconcilia con se stessa per mezzo della ‘sua partes 
zione alla natura divina. L’azione di Dio in noi si manifesta ad ogni 
| istante della! nostra vita interiore. “ ua, egli dice all anima di i 


alle leggi dell’intetatimento: Il culto della perfezione è PI principio ‘d 
Re Trad ed è pure il compimento del sapere e il fiorire della n 
PNT vita interiore nella comunione delle anime unite e fraterne. 
IRE: « Accostandosi cosi alle folle, famigliarizzandosi con uditori semp 
| più numerosi, questa larga ed alta filosofia, maestra di verità e 

mi gliera d’azione si fortifica e si afferma col contatto incessante di 


è stanca di negazioni pri e che vuol ritrovare nei SIR, c 


i une d’appoggio di cui essa ha bisogno per uscire dalla pro- 


vita inieiiona, noi vogliamo trovare le risorse necessarie alla disciplina 
della vita sociale. Nel successo di questa dialettica vi è un fatto che è 
orse anche più notevole e più significativo di questo intervento di un 


È SÉ piapio: nella direzione dei nostri pensieri e dei nostri sentimenti: è l’a- 


ef; Ret, LA RELIGIONE MODERNA. 


ossa Lours-GerMain Lévy esamina nella Revue du Mois, a proposito del 
‘Congresso del progresso religioso, quale potrebbe essere la religione nuova. 
Non un’autorità esteriore, ma un’adesione libera e personale; non la Bibbia 
| considerata come ispirata da Dio, ma come « una raccolta di riflessioni 
_s di speranze umane, dove occorre separare il loglio dal buon grano »: 
non i miracoli; non la preghiera intesa ad ottenere impossibili cambia- 


fe: nuova scarta il dogma del peccato originale, non concepisce una separa- 
zione tra la credenza e la ragione, e libera la ragione da tutto ciò che 
è paura, superstizione, calcolo... Essa crede in qualche cosa che ci sor- 
Frpassa. pei giudica,. che ci sottomette alla sua legge per la nostra grandezza, 


il perchè non si unirebbero in una concezione religiosa che non domanda 
Sa sacrificio alla ragione ed alla coscienza, ma che si appoggia invece 
su di esse; ; che non è un sistema apea e Sera ma il FA in 


DTA sa umano e che non trova do per meglio cercare; che promuove 
Bb: la vita. BRERA, abbracciando e organizzando tutte le preferenze ideali; 


| sparse verità in una Livin Sintesi e che mantiene al di sopra del- 
. Panalisi — che decompone e dissecca — la fresca, nuova ed esaltante facoltà 
E — della meraviglia, dell’ammirazione, dell’adorazione; che potrebbe, infine, 
‘08 riassumersi in questa formula: « Io voglio essere funzione amante della 
| vita universa n. 17, 


| ‘’°ALL’INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO LOYSON. 


| ——’AI cimitero del Père Lachaise si è inaugurato il monumento alla 


| «compagna della sua vita e del suo apostolato, presenti molti degl’ inter- 
2 pe. | venuti al « Congresso del Progresso religioso ». Ferdinand Buisson, depu- 


Bogizno. Sulivan e Charles Wendte, segretario generale del Congresso, 
| ‘hanno pronunziato brevi allocuzioni. : 

br È al presidente d’onore della società « l'Union des libres penseurs et 
; des libres croyants » — scrive se Temps — che FERDINAND Buisson ha vo- 


| menti, ma devozione, meditazione e fervore di coscienza. La religione 


a Indirizzandosi ai liberi pensatori idealisti, L. G. Lévy domanda loro? 


| memoria del sempre rimpianto Hyacinthe Loyson e d’ Emilie Loyson, la. 


} 


La ma il Bulizoni trova giusto dhe i ‘liberi pensatori mostrino 
pico riguardo dei liberi credenti almeno tanta larghezza di spirito quanta a 
loro ne domandano. « Il libero pensiero — ha detto l’on. Buisson — non è — 
una dottrina; è un metodo che consiste nel cercare il bene e il vero con Mio 
tutte le forze della nostra ragione, del nostro cuore e della nostra co- 
scienza. Colui che accetta di fare questo sforzo per tutta la sua vita, qua- 
lunque cosa gli costi e malgrado qualunque cosa, costui è un pensatore 
libero. Non lo giudicate dalle dottrine alle quali arriverà il lavoro del suo 
| spirito. La sola domanda da porsi è questa: si è egli impegnato a fare 
Tr il suo mestiere di uomo che è di pensare, di amare e di volere? O se ne 
; è scaricato su altri, abbandonando a un terzo il governo del suo pensiero è 
NC. e la dìrezione della sua vita? i 
« Di queste due attitudini voi sapete quale aveva scelta l’uomo che 
noi onoriamo. Mancheremmo dunque in una volta a ciò che gli dobbiamo 
e a ciò che dobbiamo alla vera concezione del libero pensiero, lasciando | 
supporre che quest'uomo che credeva in Dio non fosse al suo posto fra. 
noi a lato d’altri che non vi credono. | 
« E invano ci si dirà che la sua fede era quella di un poeta e di un 
mistico perdutamente innamorato di un « Dio vivente » che sfuggiva alle 
definizioni teologiche e che egli cercava, non al di là delle nubi, ma in 
| — fondo all'anima umana, in quel « sospiro indicibile » di cui parla 1’ Zwti 
tazione. Sia! Ma anche questo, Signori, credete che sia interdetto o escluso 
dal libero pensiero? Nulla di ciò che è umano gli è straniero... ». Ai SA 
. e: E 


CHOSES PASSEES. Di CS sh N 


Den, 4 Un acuta recensione del nuovo libro di A. Loisy, Choses. Passées. “ 
pubblicato nella Nation chiude riportandone un brano, che viene impli- 
citamente a confermare l’articolo di Marcel Hébert, di cui qui appresso 
— ‘diamo unbreve cenno. L’ argomento sul quale si basavano i modernisti era 
| «quello dello sviluppo: siccome il Cristianesimo Primitivo s’era sviluppato 
» °—»—»—»— In quello Patristico, questo nello Scolastico, e infine il Medioevale nel 
Vaticanista, perchè non si sarebbe questo potuto evolvere ancora ? Ma, — 
come appunto osserva il L., la plausibilità di tale argomento non era. 2 
che superficiale, poichè non teneva conto della forza immobilizzante del 
Papato, specie dopo il Concilio di Trento, ; di 
Egli confessa: « 1’ illusione, ora lo vedo chiaramente, era tutta dal mi: 
he canto mio. Lo stato attuale della Chiesa non è più qual’era al tempo — {l 
| delle grandi eresie, o nel Medioevo o al tempo della Riforma. Allora era. RA 
una questione di crisi interna e di un riadattamento del Cristianesimo. si 
Ora la condizione della Chiesa somiglia a quella del paganesimo deca- | 
. dente dei primi secoli dell'era nostra, quando gli uomini istruiti comin- 
| ciarono a persuadersi che soltando assoggettando gli antichi culti a nuove. 
interpretazioni, e mediante quella che può definirsi una trasposizione sa 
del sistema, era possibile. conservarli. Ma questo non avvenne. Un Cri. 


stianesimo giovane e vivo prese il posto di quelle religioni esaurite, e ls 
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incapaci ormai della riécessaria, radicale trasformazione. Sinora l’effetto 


| più visibile del movimento modernista nella Chiesa Cattolica fu l im- 


Ti 


| pulso ch’essa diede al Cristianesimo Liberale nelle Chiese Riformate. 
pen vece nel suolo nativo esso passò in gran parte a delle forze, che seb- 
bene religiose nel senso più vasto del termine, non operano pel cattoli- 
cismo. « L’évolution se fera, dice Loisy, elle se fait, mais en dehors de 
dit Église et 4 ses dépens, non pas dans l’Église ni par elle, qui n°y veut 
‘point consentir ». Luo: 


LA COSIDETTA RINASCITA DEL CATTOLICISMO IN FRANCIA. 


Leggiamo nel Chrétien, organo del Cristianesimo laico, un breve 


studio di Marcel Hébert circa la cosidetta rinascita del Cattolicismo in 


Francia. Egli riconosce che molti giovani si sentono attratti dalla Chiesa 
in ciò che ha di perennemente grande e divino, ma il fatto solo della 
loro preoccupazione di non essere confusi coi cattolici dell’ Action. Fraw- 
gaise dimostra le loro vere tendenze. Essi affermano di aderire al catto- 
licismo perchè « esso rappresenta la verità religiosa e morale ». Ma quale 
senso attribuiscono al termine « verità » ? L’uno d’essi dice come essendo 
divenuti religiosi, non si siano volti verso il passato, ma abbiano fatto 
un passo innanzi; come siano stati spinti verso Dio da qualche cosa di 
più vasto del loro stesso « io ». 


Ma questo è ben lungi dal Dio Personale della Tradizione Catiohezi 


Dicono di accettare i dogmi, ma attribuendo alle formule delle idee nuove, 


arricchendole di significato, E che cos'è tutto ciò se non modernismo, 


tanto più possente perchè spontaneo e fiducioso, che qualsiasi libero 
sforzo del pensiero non potrà nuocere al vero sentimento religioso cui 
s’ispira? L’A. pensa di veder sorgere dal rogo ove Pio X credette bru- 


«ciare il temuto moto rinnovatore, un altro modernismo ché permetterà 


alle coscienze di cercare il loro alimento in tutte le mitologie antiche 


“e moderne, senza aderire ad alcuna esclusivamente. PERS: 


LE CONDIZIONI DELLA RELIGIONE IN ITALIA. 


“The Bible Magazine di New York pubblica un articolo del Prof. G. 
AvoLIo, in cui questi espone lo scopo della sua propaganda, e le condizioni 
della religione in Italia, enumerando i vari motivi che condussero agli 


attuali poco lieti risultati. Sebbene gran numero di essi siano da ascri- . 


vere alla Chiesa stessa, egli riconosce come questa contenga pur sempre 
l'essenza del Cristianesimo, possegga una meravigliosa organizzazione 


| che porta ogni vibrazione ad essere immediatamente avvertita attraverso 


‘ogni strato sociale, e corrisponda alle intime esigenze del popolo latino. 
Egli crede che il problema religioso in Italia si troverebbe per buona 
parte risolto se si potessero realizzare le seguenti riforme: 1) Libertà di 


ricerca scientifica; 2) Preminenza della coscienza come regola di con- 


dotta; si deve prima obbedire ad essa, quale voce di Dio, che all’ auto- 
rità del suo Vicario; 3) Separazione tra Chiesa e Stato; 4) Abolizione 
del celibato obbligatorio; 5) Riforma del culto onde ricondurlo alla sua 
primitiva purezza e al suo fondamentale significato; 6) Diffusione del 
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nella tania 8) Diritto dell e di pisvea il proprio Pastore, 
quale deve servire anzichè dominare; 9) Attitudine di simpatia ver: 
tutte le buone e giuste riforme sociali, senza mai perdere di vista l’ideale 
Cristiano; 10) Lavorare al fine di stabilire rapporti fraterni tra Prote- 
stanti e Cattolici, e tutti coloro che seguono l’esempio di Cristo, SSA 


î i i ERI 


IL VERBO PERDUTO. i PERDI È È; 


Il Journal of The American Society for Psychical Research pubbli uno | 
} interessante studio di A. F. Epmunps circa il famoso « Verbo Perduto. Li ASI 
Tata Rigi i Swedenborg, e che sembra sia finalmente ritrovato. INCI ru” È 
| L’A. ricorda come, secondo il famoso veggente, ‘degli spiriti prove- 
- nienti dall’ Asia Centrale gliene avessero annunciata l’esistenza nella regione 
detta nel linguaggio geografico del secolo decimottavo « Gran Tartaria n, 
cioè l’Impero Chinese, oltre la vera Cina, che comprende il Turchestan 
Cinese. Ecco la comunicazione di Swedenborg: « Riguardo a tale antico 
Verbo che esisteva in Asia prima del Verbo Israelitico, esso si conserva 

| tuttora tra i popoli abitanti la Gran Tartaria: io conversai con spiriti ed 3 
« angeli nel mondo spirituale, i quali venivano di là e mi dissero che pos 

sedevano un Verbo da tempi antichissimi, ed il loro culto fu stabilito in | 

conformità ad esso, contenente il libro dei Giusti, menzionato da Giosuè 
x 12, 13) e nel 2 di Samuele (I, 17, 18) aggiunsero che avevano anche 
i libri cui allude Mosè, come le Guerre di Jehova e i Profetici, (N. XXI, è Sl 
14, 15; 27-30).... Dissero inoltre di adorare Jehova, ma che alcuni lo ado- È 
rano come un Dio invisibile e altri visibile. ui n” 
Il brano si chiude con l’ammonizione da parte degli spinti di cercare 
detto Verbo in Cina, che forse lo si troverà fra i Tartari. » + » 
Veniamo ora ai fatti sui quali l’articolo si basa, vale a dire la sco- > 
perta di versioni delle scritture Buddiste nelle lingue Tokharish e Sog- — 
diana, nel Turchestan Cinese. Ciò si spiega rammentando come il Sog- 
diano fosse un dialetto dell'Impero Parto, lo stato che divideva l'India dalla 
Palestina: quindi i Parti che assistevano al sorgere della religione Cristiana 
(Atti II, 9) erano in grado di leggere quelle scritture nella loro propri 
lingua senza bisogno di conoscere il Sanscrito o il Pàli. Nel 1906, in un 
dotto studio, l’A. faceva osservare la diretta provenienza di due detti che 
si trovano nel Vangelo di Giovanni (VII, 38; XII, 34) dai libri Buddisti, 
e la principale obiezione oppostagli si fu che Giovanni non poteva leg: — 
gere nè Sanscrito nè Pàli, e quei libri non erano stati mai tradotti, sino 
allora. Ma nel 1907 Aurelio Stéin ebbe la ventura di scoprire a Tun-huan g 
una biblioteca DUSgisis che sin dal 1035 era rimasta chiusa in una cava — 
ben asciutta ov’era stata nascosta in un periodo di guerre. Tra le va 
opere v'era pure un Jataka scritto in una lingua (la sogdiana) probab 
mente nota ad alcuni tra i Parti che assistettero alle Pentecoste. Tra le i 
sa | altre interessantissime curiosità e era un libro cinese, SR e fg, i 
«la data A. D. Der 


DT RI IT. DI Morti prensa 
‘un suo scritto del 1908, il prof. Edmunds citava una frase 
St che afferma la diffusione d’ una sola lingua (con lievi varianti) 
la Media, in alcune parti della Persia, nelle provincie di Bactria e Sog- 
| diana, aggiungendo che le idee buddiste nel loro cammino verso 1’ occiì- 
dente sarebbero state certamente tradotte. Sin dal 1906 egli diceva che 4 
una versione del Sùtras, dipoi smarrita, doveva aver viaggiato in quella. È; 


direzione. Ora le suè predizioni sembrano avverarsi. Sebbene nella vi- - 
sione di Swedenborg si adombri la tradizione Babilonese, è chiaro trat- ca 
tarsi in realtà della tradizione buddista: infatti egli ci dice che il culto ita 
dominante nella Gran Tartaria contempla un Dio visibile ed al tempo . Be. 
| stesso invisibile: il primo Budda, il secondo Dharma, ovvero la Verità. EL 6: 


| Altri parallelismi che poterono trarre in inganno Swedenborg li troviamo 
. nelle lotte di Budda contro lo spirito del male nel Màra Samyutta e così 


» 
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tut’ 


| nella storia della caduta dell’uomo. 5 Dr . 
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È della Rifrazione. Secondo molteplici esperienze, egli ne afferma la plau- 
sibilità, dicendo che nello stesso modo in cui un astronomo studiando 
| una stella tiene conto della obliquità imposta ai suoi raggi dall’atmosfera 
| che devono attraversare, noi pure dobbiamo ammettere una legge di ri- 
| frazione nelle cose spirituali. Aggiunge come “gli sia risultato da osser- 
| vazioni fatte, che spesso le intuizioni spirituali sono concesse a coppie, 
| e la giusta viene sopraffatta da quella che, pur conservando il medesimo 
| significato centrale della prima, assume i contorni delle immagini men- 
| tali a noi più familiari. Così in questo caso il fatto essenziale dell’ in- "il 
| tuizione di Swedenborg corrispondeva al vero, ma si presentò al suo x 
| Spirito sotto le parvenze della tradizione religiosa a lui nota. 


® 


. ——L’A. giustifica l’errore nella visione del grande mistico con la teoria 


e r . 

De: Comunque sia, la scoperta dell’esistenza della propaganda buddista Su 
| al tempo di Cristo è di grande importanza. Essa spiega l'origine di al- ue 
 ©uni passi del Nuovo Testamento che per sì lungo tempo costituirono un \ pe, 


È problema per i critici, e varrà a stabilire dei rapporti di sempre crescente 
| simpatia e rispetto tra le due maggiori religioni del mondo. Le due idee 
dell’Evoluzione e della Personalità, la prima informante il Buddismo, la 
| seconda il Cristianesimo, potranno armonizzare e compenetrarsi a van- 
Misizio dell'equilibrio dello spirito umano nella religione universale del. 


na ’avvenire. 
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TA relazione letta dal prof. Leuba nell'ultima sessione della Società Filosofica 
| Americana. Quest'ultimo asseriva còme sia erroneo considerare i fonda- 
| menti della religione estranei alla scienza e soggetti esclusivamente alla 
| giurisdizione della filosofia; e negava il diritto di rifugiarsi nel santuario 
| metafisico alle nozioni riguardanti l’esistenza di Dio o la sua Natura, 
| sostenendo che il Dio delle religioni che si riscontrano nel mondo, fu 
| sempre un’esistenza concreta anzichè l’ Assoluto, cioè un Essere personale 
| chesi rivela attraverso l’esperienza. 
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— Le affermazioni del prof. Leuba, secondo il suo critico al 
«una certa utilità come un antidoto a certi spiriti che sembrano voler 
tener chiusi i loro ideali religiosi in una cassettina di cristallo e si rifiu- 
tano di farli agire d’accordo con le esigenze della vita ordinaria. ||| °° Ti 
Ma, quanto. alla tesi centrale, è lecito supporre la facoltà nella teo- 
logia di ottenere dei risultati scientifici intorno ad oggetti di dominio 
teologico ? de LI AR 
L’A. non osa discutere il diritto della psicologia d’investigare l’espe- 
rienza religiosa; al contrario, poichè la sede della religione è la vita in- 
teriore, si può attendersi che la ricerca psicologica ci riveli con crescente. 
chiarezza i processi e le leggi ad essa inerenti. Se esiste in noi un in 
violabile Santo dei Santi, questo dovrebb’ essere l’ego anzichè le varie 
. esperienze. È innegabile che i risultati positivi d’una simile ricerca eser- 3, 
citerebbero un’utile azione sull'esercizio riflessivo dei varî individui. Ma 
tali effetti sono ben lungi dall’importanza annessa dal prof. Leuba alla 
psicologia, quando ne afferma la competenza a giudicare della realtà 
oggettiva dei fenomeni appartenenti all’esperienza. religiosa. Un dato 
campo di ricerche non diviene una scienza pel semplice fatto di adottare 
dei metodi critici, ma deve possedere una somma di fatti positivi intorno — 
ai quali s’accordino necessariamente le opinioni dei varî studiosi. Il male 
si è che quella materia non promette di fornire tale somma di fatti po- 
sitivi, giacchè consiste principalmente di quelle emozioni ed impulsi 
psichici che plasmano la condotta e v'imprimono un significato. E questi 
fenomeni non hanno in ciascun caso particolare che un unico controllore, 
e nemmeno questi può ripeterli a volontà onde osservarli. Il prof. Leuba 
prevede che la psicologia possa divenire una scienza applicata, ma vi è — 
motivo di temere che le sue previsioni non debbano avverarsi, sempre 
per la ragione che mancano i dati precisi che determinino l’applicazione 
dei principî generali dell'esperienza religiosa. Qual tipo di esperienza — 
emotiva, e in qual proporzione, può garantirci l’ intervento d’uno stimolo 
sovrumano? Non v'è nulla di così gelosamente individuale e soggettivo 
come l’intuizione religiosa, e per tal motivo essa si sottrae a qualsiasi 
esame esteriore. D'altronde, l’azione della filosofia e della critica, col suo 
| freddo esame, è essenzialmente antagonistica all'esperienza del Divino e E 
finisce spesso col sottrarre a chi la esercita la facoltà di sentire in sè — 


Stesso lo stimolo superiore. tl 

L’autore dell'articolo conclude col dar ragione a quei pensatori i 
quali negarono che la scienza possa pronunciare l’ultima parola circa la 
teologia, sostenendo — che quando pure la scienza abbia fatto tutto ciò che 


î 


stava in lei — la religione rimarrà il campo esclusivo dell’ intuizione indi- 
viduale. ; 5 EL. SA si) 

| L'EVOLUZIONE RELIGIOSA DELL’ISLAM.. Ne; i 

nl! \ i È i 
Th Nei Documents du Progrès di giugno, MaryLIE MaRKOVITCH scrive che 


ì 


la semplicità è la grandezza della religione dell'Islam. Infatti, il suo 
Credo è interamente contenuto nella pura affermazione della divinità: — 


RIVISTA DELLE RIVISTE 


«28 


h 
n° 


È 
x 
i 


- 


i Non Ma altro Dio che Dio. Dando questa formola al popolo sala 


Maometto ne ha fatto il popolo più fondamentalmente monoteista ed ha 
dato alla sua coscienza una orientazione positiva, stabilendo l’ incrollabile 


credenza in una verità unica, ma indiscussa. 
; Per il Musulmano, l’esistenza di Dio non ha Hiscgro di essere so- 


stenuta da prove. Dio è uno ed è l’evidenza stessa. E mai egli pense- 


rebbe, poichè è indefinibile, a darne una definizione o ad immaginarne’ 
| un’apparenza. i 


Definire Dio significherebbe rimpiccolirlo, circoscriverlo. Per l’ Islamita 
Dio è l’esistenza assoluta, infinita; nessuna cosa individuale è lui, ma 


‘nessuna cosa può essere separata da lui. In altri termini: l Islamismo 


trasforma in Dio la totalità dell’esistenza; negandolo si nega 1’ universo. 
Nessun dogma. Il culto si restringe a un rito: la preghiera, e ad un 


. obbligo: il pellegrinaggio alla Mecca compiuto almeno una volta nella 


vita. Il quale pellegrinaggio più che per uno scopo religioso fu genial- 
mente istituito da Maometto per mantenere un legame fra tribù erranti, 


‘e fra popoli differenti di lingua o d’origine. 


È in grazia della sua semplicità e della sua forza di coesione che 


| l'Islam s'è imposto a popoli di razze diverse e oggi regna su 300 mi- 


. lioni di anime; ed è questa certezza assoluta e quasi diretta dell’ esistenza 


di Dio che ha foggiato l’anima musulmana. 

._ Oggi, spiriti avanzati venuti a più diretto contatto con la nostra ci- 
viltà sognano di una possibile evoluzione de 1’ Islam. Non solo, ma l’ateismo 
s'è ora infiltrato nelle sue file. 

L’A. narra di una sua inchiesta tra i giovani musulmani studenti 
nelle università europee. La generalità ha risposto con una confessione 
d’incredulità. Un Persiano, interrogato, rispose alla presenza dei patrioti: 
« Sono un buon Musulmano »; ma rimasto solo con l'A. soggiunse: « Sol. 


tanto, ‘son diventato ateo! » Un.teologo arabo, richiesto come si possa con- 
ciliare questo nascente ateismo con l’attaccamento all'Islam, rispose: 


« Negare Dio, non significa emanciparsi dall’ Islamismo. Se un uomo rag- 


| giunge un certo punto di percezione intellettuale e il suo giudizio arriva 
alla negazione di Dio, l’Islamismo viene a lui e, trovando Dio nella sua 


x 


negazione stessa, gli dice: “ Dio è il principio e la fine, l'esterno e l’in- 
terno e tutto penetra. Per astrarre da lui, bisognerebbe astrarre da sè 
stesso e dall’universo. Ora chi ha questo potere? ». E un Persiano: 
« Amo l’Islamismo, o piuttosto lo Chiisme che ne è la forma persiana, 
come si ama la patria. Il giorno in cui il sentimento nazionale sarà da 
noi abbastanza sviluppato per creare alla Persia una personalità ideale, 
noi non avremo più bisogno de l’ Islam ». ; 

L’Islam è dunque oggi, per molti Mussulmani istruiti, una patria 
ideale, una filosofia; non una religione. 

Tuttavia A. sostiene — riferendosi anche alle scuole indigene fondate 
dai Francesi nei paesi musulmani — esser necessario per le classi meno 
colte restaurare e mantenere l'insegnamento del Corano. 

Predicare la morale in nome della ragione non basta per l’educazione 


‘degl’indigeni; è necessario basarla sull’idea di Dio; è necessario appog- 
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giarsi al testo che i Mussulmani appresero a venerare. Il Corano è ricco 
di precetti di tolleranza, di fraternità, di carità, e può essere ancora la 
sorgente dove la nuova generazione verrà ad attingere il sentimento di. 
quella fraternità umana verso la quale tutti ardentemente aneliamo. 

e. 


TRIBUNA DEL “ CCENOBIUM,, 


Gap, le 3 Juillet 1913. 


.... Les questions traités par votre Revue sont toujours de cel- 
les auxquelles je n’ai pas de peine è m’intéresser, tant elles sont 
faites pour nous unir par delà les frontières, gràce à la loyauté 
des discussions engagées et à l’entente des esprits dont vous avez 
pour ainsi dire fait votre programme. Depuis deux ou trois ans, 
vous avez entrepris une enquéte sur le problème religieux, à la- 
quelle vous avez été encouragé si bien de tous les còtés que vous 
paraissez vouloir la poursuivre encore cette année. J'ai vu un jour 
dans notre /ournal des Débats combien il vous approuvait fort d’éta- 
blir cette vaste consultation, qui vous a déjà valu tant de réponses 
d’un caractère pénétrant et quelquefois profond. Comme la mienne 
palira devant ces spécimens fréquents de haute et vigoureuse ré- 
flexions! J'aurai du moins indiqué quelque chose de ce qui m’aura 
semblé personnellement constituer la difficulté peut-étre éternelle 
du problème. Et j'ai seulement le regret, comme je vous lai dé 
claré, de ne pouvoir m’adonner plus longuement à ce genre de re- 
cherches, jusqu’à ce que me soient réservés quelques loisirs plus 


favorables.... 
H. CLEMENT. 


Paris, le 20 Juillet 1913. 


La guerre comme toutes les manifestations violentes est un 
symptòme de désorganisation et de désagrégation sociale. Que chaque 
nation fasse l’ éducation de ses citoyens, l’éducation de leurs sen- 
timents et de leurs idées; que chaque pays et chaque gouver- 
nement aide à la création de Cites-Jardins, oasis de paix sociale, 
et la paix internationale sera assurée, car, comme l’a si bien écrit 
le Président de l’ Association des Cités-Jardins de France, M. D’Es- 
tournelles de Constant: Tout se tient du germe à la fleur! 


Georces BenoIT Levy. 


; VE ‘RISPOSTA AL PROF. "VITO FAZIO ALLMAYER. 
CAS (Cfr. Cenobium del 31 maggio 1913, pag. 40-42). 


Chiodo scusa al prof. Vito Fazio Allmayer se credetti di dover cer- 
are in alcune vecchie teoriche del Croce (*) la spiegazione del suo ar- 
ticolo « per il progresso delle scienze », pubblicato in La Critica del 
‘20 settembre 1912. Il prof. Allmayer mi fa l’onore di credere che io abbia 
| più voglia di capire che di discutere; ora io giuro che la mia colpa ebbe 


i | origine solamente dal desiderio di dare un significato al suo articolo. Di 


| questa colpa, del resto, non mi pento, una volta che essa mi ha procu- 
o rato il piacere di avere dallo stesso prof. Allmayer la spiegazione dell’ar- 
| ticolo indovinello. 
: Dunque « niente intuizione, concetto, soggetto, predicato », « niente 
A | arte, niente scienza, niente volontà, niente filosofia »; ma semplicemente 
| Spirito fowut court, che potremo chiamare, a scelta, spirito-attività, spirito- 
| vita o « attività-vita n: sempre identicamente processo di autocoscienza, sia 
È come arte che come filosofia, sia come passione che come moralità, sia 
| come scienza che come diritto. « L’hegelismo dell’avv. Miranda, scrive il 
_F. A, minaccia di chiudere in sfere cristalline le forme dello spirito, ma 
È | noi rompiamo tutte queste sfere » (pag. 41). ; 
| Calma, professore Allmayer: nè il mio hegelismo vuole chiudere le 


; 


È forme dello spirito in sfere di cristallo, nè il vostro avrebbe il potere di | 


| rompere quelle sfere. Per quanto gli abbiate cambiato il nome primitivo 
| di atto puro, in quello più risuonante di attività-vita, il vostro spirito 
fis sempre identicamente processo di autocoscienza, senza ripiegamento su se 
E medesimo, senza intimo sviluppo dialettico di gradi, processo senza pro- 
| cesso, resta sempre una ‘passività immobile e morta, che non potrà mai 
5; rompere nulla; una deformazione dello spirito assoluto di Hegel (= auto- 
coscienza = filosofia), concepito come unico momento concreto e reale, 
br; risultante della sintesi di due momenti astratti, l’arte e la religione. So- 
— lamente che il concetto di Hegel conteneva l’esigenza dialettica dello spi- 
ni | rito come processo assoluto, mediazione di sè a sè; esigenza profondamente 
È sentita dall’idealismo critico di Benedetto Croce che, affermando la con- 
n cretezza dell’arte e della passione, iniziò la trasformazione del rapporto 
tra le forme assolute dello spirito da mero rapporto di astratta implica- 
| zione in rapporto dialettico di gradi, riuscendo a provare veramente lo 
| spirito come processo reale e assoluto divenire (?). | 
| °—’Lalampada che io tengo accesa sul sepolcro di Hegel, amico Fazio, 
non è la lampada votiva dinanzi all’altare intangibile, ma la piccola fa- 
villa di quella più grande fiamma rinnovatrice, che osò violare il tumulo 


dp 
= 
ui: 
hi 


di vita. 
Ì tane MIRANDA. 


È N (1) Nella recente memoria « Storia, cronaca e false storie n, Bari, Laterza, 1912, il Croce 
e ha profondamente superato il concetto della storia come sintesi astratta di soggetto e predi- 
cato, Vedere la recensione in L’Eloguensa del 15 marzo 1913, pag. 230-1, 

dae (2) Cfr. il mio articolo ri Volontà e libertà nella filosofia di B, Croce » in La Nuova Cul- 
ifnee cel mezzo s apolle 1913. È ‘ 


> 


sacro per trarre dalle ceneri del cadavere divino i persi più profondi. 


»", Gli scienziati americani hanno 


indirizzato alla Camera dei rappre- 


| sentanti di Washington una istanza 
| per fare adottare provvedimenti che 


impediscano l’ estinzione dei NEGRI 
NELLE FILIPPINE, discendenti degli 
antichi abitanti delle isole dell’ Ar- 
cipelago indiano, che sono oggi 
ridotti a venticinque mila indivi 
dui, dei quali soltanto 5 mila rap- 
presentano gli autoctoni. Gli altri 
sono meticci. Questi negri, che ap- 
partengono alla razza originale del. 
America, occupano ancora l’ultimo 
gradino della scala antropologica e 
son rimasti allo stesso livello di 
barbarie in cui si trovavano alla 
scoperta di Colombo. Vivono in ca- 
panne costruite su palafitte dediti 
alla caccia e, benchè isolani, hanno 
orrore dell’acqua, non sanno nuo- 
tare, non navigano, non pescano. 


E interessante per la scienza con- 


servare questi sopravviventi di una 
età lontanissima. 

«'a Dunque Fausr è veramente 
esistito. Ne darebbe la prova un 
documento scoperto nella Biblioteca 
Reale di Monaco, una specie di dia- 
rio in cui un canonico, Kilian Leib, 
contemporaneo del fantastico eroe 
del Goethe, annotava gli avveni- 


menti quotidiani. Il Leib così nota” 


nel suo diario: « George Faust, ori- 
ginario di Helmstadt, nel Baden, ha 
dichiarato il 25 giugno 1528 che al- 


| lorquando il Sole e Giove si trove. _ 


ranno nella costellazione nasceranno 


dei profeti come lui ». Faust si fa- 
ceva passare per gran commenda- 


NOTE A FASCIO 


tore l'ad Johanniti, si appropriava | 
| titoli reboanti nelle sue peregrina- 
zioni a traverso la Germania e sem-. 
bra sapesse ben rappresentare la ‘ 
parte di gran signore. In realtà, | 
non esercitava che il mestiere di _ 
ciarlatano vendendo oroscopi e ri- 
medi. Tuttavia non mancava d’i- 
struzione. Tra i documenti della 
Università di Heidelberg si è tro- 
vata una nota, secondo cui George 3 
Faust era iscritto a quei corsi dal 

9 gennaio 1483 e nel 1487 riceveva. pi 
un grado pan AR 


géne on assiste ordinairement aux A 
convois funébres? On cause, on dis- _ 
cute, on rit méme dans le cortège | 
et parfois les conversations ne ces- _ 
sent pas au seuil de l’eglise. La. 
| pensée est venue de réagir contre. 
une telle indécence et d’ Sl i 


pour obtenir he respect do aux 
morts. | cri) 


déjà répondu à l’appel qui leur a 


été fait et se sont engagés à garder 
le silence et à se tenir Md res 


“monie, et nous condo di 


Ro 


sinti, x" 
a 


+" Il vescovo di:Digiane in una 


nota pubblicata dalla Semaine reli. 
gieuse di quella città, raccomanda le 
LIGUE DU SILENCE AUX ENTERREMENTS, 
propugnata in un articolo pubblicato 
nella detta Rivista di giorni sono, 
e del quale riportiamo alcune righe: di 


» 


È 


« Qui n’a remarqué avec quel sans- — 


«Un bon nombre dedi on 3 


u voisin n’est pas une impolitesse, 


— mais une indication discréte à l’imi- 


| ter...» 


| #'# In una conferenza all’Acca- 
demia delle Scienze di Berlino, il 
& Prof. A. Harnack volle dimostrare 
; Fer basandosi sulla testimonianza 
È di tre diversi individui, la coNnvER- 
SIONE DI PaoLo ebbe luogo nell’au- 
È tunno dell’anno 31, o — se Gesù fu 
| crocefisso all’età di 29 anni — nel- 
| l’autunno dell’anno precedente. Le 
| tre prove sono rappresentate da una 
. lettera dell’ Imperatore Claudio a 
Delphi, dalla dichiarazione di Orosio 
che l’editto di Claudio ai Giudei uscì 
| nell’anno 4g, e infine dalla notizia 
tre volte confermata che Gesù si 
lasciasse vedere per lo spazio di 18 
mesi dopo la sua morte e visitasse 
i suoi discepoli. Questi 18 mesi de- 
| vono aver segnato il periodo tra- 
scorso dalla morte del Nazareno 
alla visione di Paolo, 
| «+ I PAPIRI DI PIERPONT-MORGAN. 
= “Una preziosa collezione di papiri 
di greci ed egiziani contenenti impor- 
. tanti frammenti teologici, i classici 
” De: nymerosi documenti delle civiltà 
tolemaica, greca e bizantina furono 
| venduti dagli eredi di Lord Amherst 
— ©f Nackney, che li aveva faticosa- 


| mente raccolti nei suoi lunghi viaggi 


| in Egitto ed in Grecia, al Morgan 
| poco tempo prima della sua morte. 
| La raccolta, assicurata per parecchi 
ì milioni, viaggia ora verso l’ Ame- 
| rica. Dicesi che contenga, fra molti 
| interessantissimi documenti, la mag- 

gior parte dell’ Ascensione d’ Isaia 
i nell’originale greco; un saggio della 
| primitiva innologia cristiana dove 
| son celebrati la vita e la dottrina 


del Signore e la serie dei Libri dei 


Morti redatti da ventiquattro alti 


| personaggi egiziani. Uno di essi è 


scritto nei minuscoli caratteri iera- 
tici della ventiduesima dinastia e 
riccamente illustrato a colori. 


*, L'editore Georg Muller di Mo- 
naco pubblica sotto il nome di Br- 


BLIOTHEK DER PHILOSOPHEN una nuo 


va collezione che comprenderà i fi- 
losofi d’ogni paese e d’ogni epoca. 
La dirigerà lo scrittore Fritz Mau- 
thner, autore di un recente pre- 
gevole Dizionario della Filosofia. 
La nuova collezione non sarà una 
pubblicazione sistematica del ge- 
nere della Biblioteca Filosofica già 
ben nota in Germania; essa si pro- 
pone piuttosto di raggruppare le 
opere «rimaste vive o che possono 
essere risuscitate per il nostro tempo 
a nuova vita ». I primi volumi ap- 
parsi: la Corrispondenza di Kant; 


le Lettere su Spinoza di Jacobi; la 


prima parte del Mondo come vo- 
lontà e come rappresentazione di 
Schopenhauer; la Querela del?’ a- 
feismo di J. G. Fichte e De vani 
tate scientiarum di Agrippa di Net- 
tesheim, con un brillante commen- 
tario del Mauthner. 


*, UNA LETTERA DI ARTURO GRAF. 
— Poco tempo prima di morire così 
scriveva Arturo Graf al « Gruppo 
torinese della Federazione fra stu- 
denti» inaugurandosi un corso di 
conferenze per la coltura religiosa: 
« Lodo ogni iniziativa intesa a scuo- 
tere gli Italiani da quell’ indifferen- 
tismo religioso che è, non forza, ma 
debolezza; non superiorità, ma in 
feriorità. Credo che senza una re- 
ligione che sia, non legame, ma 
collegamento, nè gl’individui, nè i 


popoli possano reggersi a lungo e 


“conseguire la pienezza dell’ esser 


loro. Credo che la religione sia più 
che necessaria in tanta dissipazione 
degli spiriti, in tanta incertezza di 
propositi e dispersione di forze e di 
opere, quanta ce ne offre in triste 
spettacolo l’ età presente. Credo che 
nessun altro atteggiamento e nes- 
sun’ altra operosità dello spirito 
possa supplire la religione. Credo 
che stiano maturando i tempi per 
una ascesa della religione a n graso 
più alto. Augurî! ” 
“o «"« Per invito dell’ AssociazionE 
| CRISTIANA UNIVERSITARIA il pastore 
Ugo Janni ha tenuto a Napoli una 
serie di conferenze. I soggetti scelti 
furono: La realtà profonda della 
vita e l’atteggiamento religioso del- 
__Panima; il valore permanente del 
| principio cristiano; il determinismo 
scientifico e la preghiera; il movi- 
mento religioso nell’ora presente. 


air 
A A 


«"a UN.CONCORSO DI FEDE E VITA. 

— Fede e Vita (il Bollettino della 
Federazione italiana degli studenti 

| per la Cultura religiosa, Roma) in- 
| dice un concorso a premio per un 
lavoro inedito su « La moderna inda- 
gine critico-storica sulle Sacre Scrit- 


ture nei suoi rapporti col contenuto - 
della Fede cristiana ». Premio: lire. 


_ cinquecento. Termine per la pre- 


sentazione: 31 agosto 1913. I con- 


correnti debbono essere italiani, 


« LA LIGUE FRANGAISE D’EDUCA- 


TION. MORALE ci prega: di pubbli. 


scaret as. i 
. « A la suite de diverses deman- 
« des qui lui sont parvenues, le Co- 
« mité de la Ligue Frangaise d’Edu- 
« cation Morale è décidé de proro- 
«ger au 31 Décembre 1914 le délai 

«qui avait été accordé, pour la re- 


«mise des manuscrits, au 

| «rents qui prendront part au” 
«cours qu’elle a institué pour | 
« rédation d’un Manuel d’Éducation | 
| « Morale. Ce Concours‘est doté de. 


«15000 francs de prix. Pour tous. 
« reinsegnements concernants les 


« conditions du Concours, s’adres- 


«ser au Siège social de la Ligue: — 


« 125, Rue du Ranelagh, Paris, 16.» 


ted 


Posi 


«". Una comunità religiosa ame- 


ricana, l’ unione delle Chiese di 


Cristo (CiurcHEs or CHRist), ha — 


deciso che la prima domenica di 
settembre d’ogni anno sarà consa- 
crata, nel suo tempio, alle questioni — 


operaie. Ogni oratore parlerà su 


questo soggetto e la sera si terrà 


nel tempio stesso una grande riu- | 


nione popolare per discutere, dal 


punto di vista crisiano, i problemi 


sociali ed anche questioni speciali, 


tali la protezione dei fanciulli, del. — 
l'operaio, ecc. Il comitato dei sin- 


dacati americani (American feder: 


tion of Labor) nell’ ultimo congresso 
tenuto a Toronto ha deciso di col. 
laborare a questa festa. 


mò con essi ila prima Band of Meri 
Ogni meseriuniva i ragazzi nella. l 


bottega, faceva loro Taste gli 


ini giovani, vani socevoll i 
lavoratori. Oggi le Bands of Merc 

. d’ America contano 7 milio: 

ciulli e il risultato morale è al 
tezza del successo materiale. U pa 


incaricato di fare 


n a inchiesta, non ha trovato sui 
De: registri dei criminali uno solo dei 
i membri delle Bands of Mercy. Ve- 
| diamo dalle riviste francesi che, 

, sopratutto per iniziativa dei mae- 
| stri si cerca di diffondere in Fran- 
pesa: le Ligues de bonté ad. esempio 
Da di panelle americane. 


*,Otto membri del clero ungherese 
si recarono di questi giorni a Tours 
| per ricevere una reliquia di S. Mar- 
79 TINO, il quale era, come si sa, origi- 
| nario della Pannonia. Rispondendo 
alla preghiera del conte Mikes nuo- 
| vo vescovo di Szombathely, il ca- 
| pitolo di Tours ha consentito di pri- 


| varsidellareliquia, la quale sarà rice- 


|_—vuta solennemente nella cattedrale 
Da | ungherese. Tutti conoscono l’ epi- 
| sodio più popolare della vita di 
St Martino che, avendo incontrato 
| presso Amiens un povero intiriz- 
| zito dal freddo, divise con un colpo 
di spada il suo mantello e glie ne 
- donò la metà. Da questo episodio 
È i a, nata la leggenda dell’ Estate di 


p* 


LA 1 PENSIERI E LE PAROLE. — Lo 
Spectateur (una rivista parigina di 
Bite critica, arguta, sempre spi- 
pia e originale) ragionando sul 
noto Ca Non arriveremo mai ad in- 


- ‘», conclude che le defini- 
cn — condizione necessaria di un 


viduo a iirig[vidbio, sfeola «da indi- 
viduo a individuo la parola assume 


«non solo sfumature, ma significa- 


zioni diverse... 
L’opinione dello Sfectafewr ci ri- 


“chiama quella di unò scrittore che 


ci dispiace di non ricordare, mentre 
ci sovviene delle sue parole: « A 
rendere esattamente un pensiero 


non vi può essere se non un’e- 


spressione sola. E un pensiero 
esattamente espresso è un pensiero 
che già esisteva preformato nella 
oscura profondità della lingua ». Spi- 
rituale maniera, ci sembra, di con- 
siderare l’arte del linguaggio e che 
potrebbe essere estesa a tutto il 
campo dell’arte. E 


- 4”. IL cuLTo DEL soLE. — A Sto- 
nehenge presso Salisbury (Inghil- 
terra) esistono le rovine di un tem- 
pio megalitico che gli archeologi 
fanno risalire all’età del bronzo. 
Gl’ Indiani residenti in Inghilterra 


celebrano ancora il culto del Sole 
| sull’ antichissimo. altare dei nostri 


padri. Quest’ Indiani appartengono 
ad una religione relativamente re- 
cente fondata nel Tibet e diffusa ra- 
pidamente in Asia, la quale conta 
circa tre mila addetti anche in In- 


| ghilterra. 
La religione s'intitola: // legame 


universale del Figlio degli uomini. 
Il giorno dedicato al culto i cre- 
denti aspettano il sorgere del sole, 
mormorando una preghiera che co- 


_mincia così: « Io credo all’esistenza 
di un piano divino in tutto ciò che 


è. Credo che non vi sia nulla di di- 
sordinato nè di cattivo nella natura. 
Credo nella tendenza definitiva d’o- 
gni cosa verso il bene e nell’evolu- 
zione intenzionale verso il meglio ». 
La cerimonia dura Sallolba al tra- 
monto. 
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diano le sue opere, si comprende 


Sa Ca 
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Giappone. — Una statistica c’informa 
che dal 1g1o furono stampati nel 
Giappone 41.620 volumi _e opuscoli. 
La politica e l’industria vi occupano 
il posto più considerevole, circa il 
30 °/» La religione e la letteratura 
si dividono un ottavo della produ- 
zione. Un posto notevole è occupato 
dalle compilazioni d’ogni genere, so- 
pratutto dai dizionari. Il romanzo 
è rappresentato da 450 autori. Po- 
chissime le traduzioni di romanzi 
stranieri: non ve ne sono che sei. 
Uno dei romanzieri stranieri più letti 
e gustati è forse d’ Annunzio. La 
traduzione del Trionfo della Morte 
ha avuto in Giappone larghissima 
diffusione e una rivista giapponese 
ha scritto ch’esso ha avuto profonda 
influenza sui giovani letterati di 
quel paese. 

«"« MENANDRO E I PADRI DELLA 
‘cniesa, — Nella Revue di giugno, 
Nicolas Ségur ha scritto un inte- 
ressante articolo sul Teatro di Me- 
nandro, ancora oggi moderno non solo 
per i soggetti e l’intrigo ma anche 
per i pensieri ei sentimenti. Quello 
che ci rimane del teatro del poeta 
greco ci rivela sentimenti poco ac- 
cessibili all’antichità e un’anima 
quasi cristiana. Quando si stu- 


come i padri della Chiesa Clemente. 
Alessandrino e S. Giustino, le te- 
nessero così in pregio e le citassero 
sovente. Se le sentenze di Menandro 
ci sono pervenute in gran numero 
a traverso i libri di controversia re- 
ligiosa, gli è ch’esse erano veramente 
ispirate a uno spirito di già cristiano. 
L’amore del prossimo, l’ eguaglianza 
degli uomini, il sentimento dell’u- 
miltà e della pietà, l’idea di un dio 
unico e universale; ecco ciò che Me- 
nandro proclama in piena antichità. 
E fa meraviglia udire il successore 
di Aristofane meditare su Dio e sul- 
l’umanità come Sant'Agostino. « Dio 
è buono in ogni cosa — egli scrive 
— e non resta mai sordo alla pre- 
ghiera del giusto... L'uomo che cam- 
mina per la via giusta porta digià 
il suo Dio nella propria intelligenza ». 
E ancora: « Adora la Divinità senza 
volere esaminare la sua natura ». 
« Se tu fai una buona azione, inco- 
raggiati con una buona speranza sa- 
pendo bene che Dio aiuta sempre 
e partecipa alle buone imprese ». 
Si noti che Menandro non dice mai 
« gli dei » come i suoi contempo- 
ranei, ma Dio, il Dio unico, causa 
e fine dell’Universo, bontà e intel- 
ligenza infinite. 


In seguito ad accordi coll’ Amministrazione della Cultura Con- 
temporanea ‘di Roma — che col fascicolo dello scorso giugno ha 
cessato le sue pubblicazioni — gli abbonati, i collaboratori ed i cor- 
rispondenti di essa riceveranno in cambio il Coenobium, incominciando 
da questo fascicolo, sino alla fine del prossimo dicembre. 


Giuseppe RENSI, redatt. capo. — CarLo BRESCIANI, gerente respons. 
Stabilimento Tipografico di G. PARZINI — Novara. ] 
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(Gir editori; animati i 1 desi di n 
( | fondere maggiormente di opera del Grand 
bk i | Pensatore tedesco, hanno convenuto con 1 
| | On. Redazione di questo periodico] REA È pra 
mae, ticare un prezzo speciale per i sigg. abbo 
| nati: invieranno cioè il 1° volume de “ 
I Mondo .come ‘volontà e Ri come. rappresenta; 
| zione,, contro la rimessa di b 6, a mezz 
nia; cartolina-vaglia, franco di ‘ogni spesa. di 
| Sî prega di ‘applicare sulla medesime 
| unito falloncino da ritagliare. 
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a. Colonia della Salute, ’ 


IGIEN E .MEDICINA . SCIENZA -F ILOSOFIA x 
| Redattore: FEDERIGO GIOLLI 


i IE n° 'OLLABORATORI: Carlo Arnaldi - Dott. Augusto Agabiti - . Emilio Bodrero - — 
| Dott.Valerio Bozzo- Co.Dott. Roberto Caetani d’Aragona- Emile Corra, | 
{ directeur du Positivisme - Dott. Nicola Checchia — Dott. Achille Chiays. 
i. Prof. Dott. Fiorenzo Chionio dell’ Istituto Medico Italo-Brasiliano di 
Ba San Paulo - Lino Ferriani - Dott. Piero Gazoppi - Raffaello Giolli - 

| Dott. Vittorio Martini - Carlo Massara - Dott. Giuseppe Mossi - Dot- 
| tor Ettore Piccoli - Prof. Dart Emanuele Sella dell’ Jniversità di Sas- 
- sari - Giulio Vitali, ecc. | 


— Concepita con criterii affatto nuovi ed allo scopo di divulgare le norme 
r un rinnovamento fisico e morale, tanto necessarie per la Salute e la fe- 
cità della nostra razza, questa Rivista mira a diffondere le idee scientifico- 
| filosofiche dall’Igienista CARLO ARNALDI concretate nel noto suo Cenobio' 
ha | laico: discute i problemi della vita secondo i più moderni intendimenti della 
dottrina positiva, usando nei giudizii l'indipendenza più assoluta da quanto 
| insegna la Scuola ufficiale e seguendo la Verità ad ogni costo, anche quando | 
‘essa contraddica alla coltura ed alla educazione di questa società, il cui cor- 
2 redo intellettuale è basato sul falso. ti | 
| Ogni fascicolo contiene le seguenti rubriche: I nostri articoli - Per le 
vie dell’ arnaldismo - La parola dei nostri malati - Pagine da meditare 
| - La vita in Colonia - Medicina e Igiene — Libri e Riviste — In casa e 
uori - In cucina - Gli Sports - Piante e Fiori - Bollettino Metereologico 
Corrispondenza - Osservazioni cliniche. 


Si pubblica il 5 ed il 20 d'ogni mese, in fascicoli illustrati di oltre 24 pagine, su 2 colonne, in-8, 


Abbonamento annuo: ITALIA L. 4 - ESTERO L. 6. 
i Numeri di SaSSgIO 8 gratuiti a richiesta. 


ugpre 1910, 1911, 1912) 


‘ Seconda edizione, fuori comimnercio. . sr: 


A NUOVA GURA “GARLO ARNALDI,, regolatrice del ricambio a | 
Dott. o BOZZO : Volume in-8 di 268 degne Quarta: edizione. : 


— ISTRUZIONI PER L'APPLICAZIONE DEL METODO ARNALDI 


— Volunie in-16 di PAD pagine. Quarta edizione. 
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NORME. PROF ILATTICHE 
dell’ Igienista Carlo Arnaldi. 


PROLUNGARE. LA VITA Opuscolo in-8 di 16 pagine. — 


Seconda edizione con aggiunte. 


Tu : sa Si } ca in'opuscoli separati 
A 20 iltustr i ne di agi casì clinici curati col METODO SRNALDI. 


Pubblicazioni in vendita: 


| MEDICINA HE - ian NUOVA 
scola Lezioni pi CARLO ARNALDI gi 


L’ vpera consta di volumi in-16 di circa 160 pagine. 
} Prezzo per volume L. Das 


Ki SOMMARIO DEL I VOLUME: Prefazione, na Giorti - Le ragioni | 
_ ‘| storiche e scientifiche del Metodo Arnaldi, Remy ARTENSI — Lezioni: Fi- © 
>. ducia e suggestione; Delle origini della malattia e del modo di combat- 
terla secondo il mio Sistema; Il meccanismo della mia cura; Le malattie. | 
acute; La cura Arnaldi è un purgante? 


LA MONOPATOGENESI | 


a 


Re Dott. ACHILLE CHIAYS DI FEDERIGO GIOLLI 


Ue Volume in-16, edizione elzeviriana su carta. vergata. 
‘a Prezzo L. 1. 


I 


SOMMARIO: nl contrasto con la medicina DITO - La fuluzione scien-.— 
tifica della filosofia arnaldesca - Il concetto di malattia presso le an- | 
tiche scuole classiche pagane - Grandezza e decadenza. dell’antica 
‘medicina - La medicina nel medioevo = Le streghe - L’ uomo primi. 
tivo - L’individualità morbosa - Le predisposizioni - La patogenesi 
unica - Le illusioni terapeutiche della scuola ufticiale - La chirurgia | 
ela batteriologia nel concetto arnaldesco - L’ igiene MOLeRReci a 


i Metodo Arnaldi alla Ince dei documenti. 
€ RN . Dott. VALERIO. BOZZO. 
; la ‘Volume in-8 di 340 pagine. Prezzo È it 60. 


— Contiene documenti di SIINO e di malati illustranti. co e che | {S 
da Cure: Arnaldi » ha ottenuto nelle varie malattie. À 
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fe COENOBIUM —"" 


RIVISTA INTERNAZIONALE DI LIBERI STUDI 


Si pubblica tutti i mesi in fascicoli di circa 100 pagine in-8 grande 
v9 Gli scritti in lingua francese si pubblicano in originale ve 


PREZZI D'’ABBONAMENTO: 
Italia e Svizzera Un anno L. 12 - Un fascicolo L. 1,00 


Per gli altri paesi îi Fr. 15 - o Fr. 1,50 
DIREZIONE: AMMINISTRAZIONE: 
LUGANO SC MILANO 


<2, = 
Villa Coenobium ED Casella postale ©12 


Gli abbonati annuali del CCENOBIUM hanno diritto di acquistare a prezzo 
ridotto i seguenti volumi: 


Almanacco del « Canobium» pel 1909. — Un volume in-16, compilato col 
concorso di 365 collaboratori, rilegato alla foggia antica in pergamena 
ed illustr. da 5 disegni giapponesi in nero e a colori, L.3,50 per L. 2,50 
Almanacco del u Canobium » pel r9r0. — Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16, di 288 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 
mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per  L. 2,50 
Almanacco del « Canobium » pel rorr. — Un collaboratore per ciascun giorno 
dell’anno. Un vol. in-16, di 300 pag., rilegato alla foggia antica in perga- 
mena ed illustr. da 12 disegni giapponesi a colori, L. 3,50 per L. 2,50 


Almanacco del «Canobium» pel r9r2. — Un bel volume di 360 fitte 
pagine, rilegato alla foggia antica (Confessioni e Professioni di fede) 

o DEE 7 % n 3 I A > A, 2: , 
Almanacco del « Canobium » pel 1913. — Un bel volume di 376 fitte 
agine, rilegato alla foggia antica (Confessioni e Professioni s fede) 
Spera È ira 


X.X.X.: /l libro della Morte. — Viatico per tutte le ore della vita. Libro 
di pensiero, di conforto edi meditazione. Un bel volume in-16, di 


380 pagine, L. 3,50 per È Z da 2 E n i LERZSE 
P. E. Berc: Dio concepito come bellezza. —, Un volume in-16, rilegato 
all’ inglese, L. 3 per... Da DA sf hi . L.2,- 


|| R. OrrorencHI: Un lontano precursore di Dante. — Un volume in-8 grande, 
di 120 pagine, «led pers tc. di le x n È mag Ga (11, 
A. FERRIÈRE: Ciò che essi leggono. — Centodiciassette risposte all’inchiesta 
er la formazione di una biblioteca scelta. Un volume di 220 pagine 
-  in-8 grande, L. 3,50 per .. “ si c si a A 
P. Lasanca: Prolegomeni alla Storia comparativa delle Religioni. — Un 
opuscolo di 56 pagine in-8 grande, L. 1 per L 7 .. L. 0,60 
F. von Hucet: Religione ed Illusione. — Un opuscolo di 64 pagine in-8 
| grande, L..1 per.. < si fa Sì È “ S + 17 :0;00 
T. Zuccuetti: Sintesi analitica del Problema metafisico, secondo la filosofia 
delle scienze. Studio su la filosofia contemporanea. — Un volume di 
MAR pe. La O E. 9 
L. A. Vicari: Le Chiese Cristiane (Considerazioni di un libero credente 
non modernista). — Un volume in-8 grande, di 128 pagine, È; 2,50 
per “ ni DA *% DS SI “ . “ A 5 n 


XI 


| R. OrroLencHI: Voci d'Oriente: 
mondo ebreo. — Un volume ; 
R. OrtoLENGHI: Voci d° Oriente: Elaborazioni 
stiano. — Un volume in-16 di 300 pa x pe Ì i 
. OrroLencHI: Voci a’ Oriente: L’ epoca del trionfo cristiano. Compromesso 
coll’ Ellenismo della decadenz sa. — Un volume in-16 di 290 pagine, 
L'ig,60. pera RR Ù Vi Ri ST I e e 
. E. Berc: Dio. laminato come bellezza. — Un volume PIO; rilegato | 
all'ingleseL9 perte CIRa ; 3 di L.2,- | 
. LABANCA: Prolagoment alla Storia delle Religioni. _ Un Re: di | 
56 pagine in-8 grande, L. 1 per.. —.. x AHLL000 
. A. Vitrari: La Chiesa Cristiana. Conde ” un libero credente, | 
non modernista. — Un volume in-8 di 128 pagine, L. 2,50 per L. 1 ,50 
T. ZuccHeLLi: Sintesi analitica del problema metafisico secondo la filosofia 
delle scienze. — Un volume.di 270 pagine, L. 3 per .. È L'2-. 
. von HuceL: Religione ed Illusione. vat di SRIscoe di 64 PRES in-8 
; grande, L. 1 per. .... » L. 0,60 
. LeA: Storia del Celibato Eva — “Du grossi volumi laa grande | 
di complessive, pag. 708; Lc a5/ Per AC vet le a eat 


| Per le spese di posta, FRERESRO: cent. 20 per ogni volume. 


BANCA POPOLARE DI LUGANO. 


LUGANO - LOCARNO - CHIASSO - MENDRISIO (Svizzera) 


Capitale sociale fr. 4.000.000 


Riceve denosini in | franchi svizzeri ed in lire italiane; corrispondendo | 
i seguenti interessi; ' 0 ARE pd E » 


Conti Correnti liberi. RS O e) 3 3%. 
Conti Correnti vincolati fino al... PA 
Cassa di Risparmio | = Libretti di Deposito | - Ctbigarioni IL - Buoni di Deposito — 


(31.|31./ 4%] 


“con speciale garanzia per qualsiasi somma vincolate da tab anni | vinolata dal a 3 


Conti collettivi - Custodia ed amministrazione di titoli - Compera. 
vendita di titoli d’impiego - Ogni operazione di Banca.: 7, va 

Tutti i depositi di stranieri sono esenti da qualsiasi tassa, anche in. 
, caso di successione, e non sono soggetti ad investigazioni fiscali. 


Tariffa del Servizio Cassette in Soa Camera corazzata. E 


DIMENSIONI è 
| ||Formato| Altezza | Larghezza | Profondità | © 


à uj 
noranza e l “superstizione. del pop olo ropug 
spirito contro alla religione formalistica e al materialismo 
la formazione d’un sacerdozio consapevole e libero, senza. 
godente, a somiglianza degli Apostoli, dei diritti degli. altri | 
compreso quello d’ ammogliarsi, se non può contenersi in onesto È 
ibato, e vivente, per quanto è possibile, del frutto del ‘proprio. lavoro. | 
i Propugna una maggiore sincerità nella vita ‘individuale, familiare e. 
bblica, nella stessa vita politica. E, coerente al principio cristiano, pro- 
la fratellanza tra i popoli, senza distinzione di razza; la sostitu- 
e progressiva della ragione del diritto, anche per i popoli” deboli, alla 
ione della forza; dell’ arbitrato alla guerra. 
. Mira a pervadere il socialismo dell’ idea cristiana, persuasa che la 
arte essenziale del socialismo è disopra ai partiti, ai sistemi, alle scuole, > 
| profonde radici nell’anima popolare, e non è che una gran sete di 
ustizia sociale e d’ umana, fraterna solidarietà: tendenza indistruttibile, 
ne avanza con l’ avanzare ‘dell’ umanità, e che, avanti a tutti, fu rivelata 
Cristo, e dai primi cristiani fu cercata di tradurre in pratica. Tendenza, 
on del solo proletariato, ma di tutte le anime sinceramente oneste, le quali. 
1 possono non sentirsi solidali col proletariato nel volere una più equa 
one.della ricchezza; nel voler rivendicati i diritti del lavoro, i diritti 
na, la tutela dell'infanzia; nel volere una più equa partecipazione 
tti i benefici della cultura, del benessere materiale e morale, della civiltà, — R 


a fa Abb. annuo: ITALIA AB; ESTERO L. 8. Abb. sostenitore L. 20. Un numero separato cent. 10. 
«GN Si può avere un. numero di saggio | inviando cart. doppia all’Amm. in NAPOLI: S. Antonio a Tarsia, 2. 
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“Filosofia della Scienza = 


RIVISTA MENSILE DI SCIENZE PSICOLOGICHE 
Direttore-proprietario : DE INNOCENZO SACDERONO de, 


x } 

Entrata oramai rigogliosamente nel 50 anno di: vita, essa si occupa di psicologia sperimen- 
tale, spiritismo e scienze occulte. E’ redatta e collaborata ‘ ‘da eminenti TI italiani e stra- 
nieri, tra i quali sono notissimi il Maxwell, il De Rochas, il Geley. 

i Si pubblica in fascicoli bimestrali di 64 pagine di nitidi caratteri di corpo 8 e di corpo CA 
. In ogni fascîcolo oltre a numerosi articoli pa si contiene una. la ed accurata rassegna 
i di tutte le Riviste congeneri ed affini. 


* Abbonamento annuo: per 1 ITALIA. Te ESTERO bi 6,50 +: UR fascicolo La 0,50. 
) Abbonamento cumulativo Coenobium eFi ilosofia della 'Scienza «annue Li 1953 
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colo Mondo Antico del Sen. FOGAZZARO. 
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PER SOLI SIGNORI Situata nei ei più bei paraggi de: 


CAMERE ELEGANTI IN CASA SIGNORILE. 
| COMODITÀ MODERNE :: CUCINA ACCURATA. 


Prop. BARAGETTI, dv Canova, 23 (primo piano). 
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‘F’CASA EDITRICE “ CULTURA 1 


MENDRISIO (Svizzera) - 


N. 3-4-5 - H. C. LEA: Storia della confessione auricolare e delle indul- | 


. Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca di Propaganda : 


N. 
N. 
|. N. 4-5 - D. LIBERO: L’Inquisizione nel Medio-Evo. Fr. 1. 
N. 
N. 
N. 


|. H. G:.LEA: Storia dell’ Inquisizione Medioevale nei varii paesi della. ceri (0 


| WEIZSACKER: Le origini del (est pri Due grossi vol. in- -16. Fr. 18. - Hi 


| D. BATTAINI: Il modernismo, suo valore e Correnti Ersi, Me. 
| I. DOELLINGER: Il papato, sue origini n medio-evo e suo Mini fino. Aa 


| gruppo di modernisti. E assolutamente aconfessiona le, propu, 


i be povere. 


i IODERNA oi 
, Fondata nel rgro dal Prof. D. BATTAINI e PIA CREMONINI — A - PINA 
Per ITALIA: PONTE CHIASSO (Como) n, 

Telefono n, 56 (casa propria) ———————— sù 2 
Opere fin qui pubblicate nella grande i di Scienze Religiose Mo- | 
derne - in formato,80: | Dan 

N. 1-2 - H. C. LEA: Storia del celibato declesiateo nella chiesa latina, 


in due grossi vol. in-8 di. pag. 800. Versione di Pia Cremonini. : dx 
Prezzo Fr. 25. Si pratica a tutti lo sconto del 40°/,. bo 


genze nella chiesa cristiana. Versione di Pia Cremonini, in tre vol, 
di complessive pag. 2000. Prezzo Fr. 54. E’ uscito il 1° vol. al PIERA 
: di Fr. 18. Gli altri due vol. usciranno tra breve. 

N. 6 - Prof. FR. POMETTI: Il DECRETUM di Graziano, nei suoi prece- 
- denti storici e nelle sue conseguenze storico-ecclesiastiche. Prezzo Fr. 4. 

Opere fin qui pubblicate nella Biblioteca Economica di Scienze Religiose: 

N. 1 - A. HARNACK: Il cristianesimo e la società. Bel vol. in-16 di Bf 
. pag. 234. Prezzo Fr. 2,50., 

N. 4 - W. TEMPLE: La fede e il pensiero moderno. Fr. 2,50. 

N. 2-3, 5-6, 7-8, 9-10, 11-1©, 13-14, 15-16 - A. HARNACK: Storia del Dogma. 
Prima versione ‘italiana, in 7 magnifici vol. dalle 450 alle 500 pagine | 
ciascuno. Fr. 42. Sono usciti fino ad ora i primi cinque vol. al pressato, 
di Fr. 6 ciascuno. Gli ultimi due vol. usciranno entro agosto. 19195; 


1 - D. BATTAINI: II conflitto fra la Chiesa e la Civiltà. Fr. 0,50. 


2-3 - D. LIBERO: La crisi del celibato ecclesiastico. Fr. 1. 


6 - Prof. FR. POMETTI: Il potere temporale e la monarchia assoluta ia 
in alcune correnti del pensiero del sec. XVIII. Fr. 0,50. 5a 

7 - Prof. FR. POMETTI: Il periodo delle seconde Crociate. Fr. 0,50. sa 
8-9 - Dr. DICKSON WHITE: La condanna di Galileo Galilei e de 
responsabilità della Chiesa, Fr. 1. 


Opere in corso di stampa, per le quali + si ricevono prenotazioni ‘con po sii 
ad un ribasso notevole: | 


‘ stianità. Grosso vol. in-8 di pag. 650 circa. Fr. 18. Pronta in luglio. | 
H. C. LEA: Varii campi dell’attività inquisitoriale nel Medio- pe: Grosso > A 
vol. in-8 di pag. 700 circa. Fr. 18. 6 

H. C. LEA: Storia dell’ ig di Spagna, in 4 iarrnond vol. in- -8 Pi | 
complessive pag. 2500. Fr. } Ro 


U. TRENI I valori cristiani e la; cultura moderna. Vol. in- 16 di pag. 400. o; 


D. BATTAINI: La cultura moderna e da seligione dell'avvenire. Vol. di È 18 
pag. 500 circa. Fr. 6, . 


al 1870. Fr. 12 


La Casa pubblica, inoltre, una Rivista «di batta ila CULTURA MODERNA, organo di un 

ma gli ideali del sero Cristiano: 

simo.— Prezzo d’abbonamento : Fr.5 per L’ITALIA e la SVIZZERA - Fr.7 per tutti gli altri paesi. | 
‘A chi acquista tutte e tre le collezioni, abbonandosi anche alla rivista, Cultura Moderna, 
si mandano subito le opere e si accorda Sh pagamento a rate mensili di Fr. 5 inviando le 
in corso di stampa man mano che escono. praticano sconti speciali agli studiosi ed 53 


